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SfiZIOlSE PRIMA 



CEjMI SUI COSTUMI MODERNL <! 

;P miteras hominum men$0Wj, o /Mctora caeca! .1 . 
Qualibus in tenebris vitae, quantisquè, perìclU \ ,.. . 
Degitùr lioc aeui, quodcumque èst! Nonne videì^ 
Nil aliud sìbi naturaci ìatrare\' nisi ut, cum ' '' ^ : • . 
Qorpore sejurtèuis dolor €ibsit ,. mtnsque 'fi^éxw* -,,' :\\\\,\ 
lucundo sensu. cura remota metuque?, , 

LvcR. lib. a 4^ nat* |:;er. . 



,y>.,.. . - Kj i H*' < 



^i^uaód'io p^ensaasì ciba/a propagare le. iitiU vetìtà^ 
jed a /trarre al meglio i.duoi'. conciuadini fosse; ine^ 
Miorì. yenir ìlojrp innanzi con nome illùsufe ^ ie. èon 
&na di oàà>fm dottrina, pon^ che vimanenni daBo 
«orivere;, io abbandonerei; ogni pensiero di .potere 
alla mia Patria ii) alcuna gitmi servire* Obè^il iiiio 
cuore àndìe .!di)< rendere fàmig^iri alcune iinpoftanti 
iVeiiià a; /<}iic^i cAiominii chie pvyoki nel tùrbine; dejHe 
jèinane .£»5eisnd^y:e daiidlireisi .iitudj gitati, a': quéll^ 
ncnUamentié^ non: : badano ,' : datte i .quali . .tutuoitia iiogni 
Joro (fdliàiiÀ inatur^toi^nie deitt^ t:\. ic«: il oio/yA 
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Ma mi conforta il pensare che i grandi nomi trag- 
gono sempre con loro la invidia di molti; che le 
dignità fanno sospettosi gli animi; e ch'ogni passione 
turba la calma del ragionamento^ e guasta gli affetti 
del cuorp/ A n^e oscuro coltivatore di una placida 
ed utile filosofia ninna di queste cose può accadere. 
E quegli uomini che in Grecia ed ih Roma cor-^ 
ressero le menti, ed al meglio guidaronle^ non fii- 
rono già tutti per^oi^aggi q per natali/ o per cariche^ 
o per rinomanza di molte scienze ragguardevoli^ ma 
le loro doiliine ésposbra come frutto di solitarie me- 
ditazioni, e di un caldo amore della onestà e della 
patria. Basti a farne prova il celeste ingegno di So- 
crate. Dà Sòfronisco ei nacque^ umile scarpellino, 
né dalle ruo^iorose scuole de' suoi tempi imparò quelle 
squisite' ddlttine che a prezzo d* oro si vehdevano : 
anzi quel gonfiò sapere egli spregiava^ ed una oscura 
filosofia coltivava, a tale che volgarmente per uno 
ignorante egli era tenuto. 

,'.:£bqù!aimo io contro ^ (mMièestia e \^ <ventià gra- 
^emeftte. manehierei,* sé :'}e imié vistef cògli altr fiiìi 
AA gravide Socrate colessi compararev^^anto mi pat« 
ilif.;èséer. vicinò, al vero'^ quando tro:9a akttna'somi- 
^ian^ tra IVetà dei G]::ecii sofisti, trai qàaU Socrate 
'(vlve'iià /e. .questa- nottra.* .;/.$•;• 

i; :La sciènza è ork >gri^cidi^àsima, pochiss^i sono i 
sapienti.' Quel gebbrev poi di' sapete '- <^b | «vantano^ i 
i{iiù: j ' è: sidpére inquietale ''litigiosa^ 'ìnfiaceliisce gii 
Bi|[jmirhefn iltingi dal 'jliWUficarli ^ e fa meglìò:'disp^€a«- 
zevole la scienza alia* maltitod&e > di ^«^i^lò che 



giovi a rendere gli uomini {^ÌUA'J E forse io non 
erro se arditamente dico, ch& la -^ propria onoranzsf 
ed il dilettò sono oramai posti per unico\fine degU' 
stud j ^ quando la loro - meta esser dovrebbe un bekif^ 
grande ed universale. . . 

Quegli antichi sojSmì, Gorgia^ Tt^sìmo^ Protagora^ 
Prodico^ Callide ed alcri, leggiamo essere stati délForo 
avidissimi e di quell' anira popolare che travia anche 
ì più felici ingegni^' facendoli schiavi dì una plebe 
stolta e capricciosa. Perciò le dottrine eh' essi pre-* 
davano . alla plaudente Gredìa ^ non erano le subliuM 
dottrìi^e del vero, non le sante massime' della reli,^ 
gioile, ma la ilifesa del vizio è delle passioni, e 
l' arte di accrescere la voluttà p€iftHziosa, e di libe-r 
rare i colpevoli dalle, eloquenti accuse della coscienzaj 
svellendo i princip j della legge' e della v iiatui^à^ 
Piacquero essi, e la Grecia stupefatta fu verso loro 
di applausi, di. statue, d^ oro . larglnssuna. : > 

Socrate vide T abisso in cui la corruzione ' delle 
menti e dei costumi, T anarchia, ed il sociale scoila 
volgimento avrebbero gettato la Grecia. Un nume 
amico degli uomini, protettore della Gxecia inspirava 
il suo animo, e lo destinava a; correggere i suoi 
concittadini. £i mosse pieno di modesta filosofia, 
e mostrò come i prei^tti dei costximi sono la prima , 
e riù utile sapienza: come questi le umane mèfati 
correggono e fanno gli uomini felici^ me&tiyar la 
presuntuosa scienza sofìstica corrompe, e mena le 
nazioni a luttuosa rovina. Egli dall'abuso del ràgio- 
xuunenio e della favella ritrasse gli uomini al buon 
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4eitso, alle co$6 ulilt^ aUa Qsjpressione naturale, 4^1 
pensiero , fatto , ii|sifiine . riformatorq . della filo6o6d . o 
della elòquenz/a* Jogegoo , .$e mai uao ye n' ebb^ , 
aigji uQanm veaereyole, ;cui la stessa. iogimitizla di 
Alene die luogo a praticar iporendo più syblime 
filosofia, c^ie yiv^iidp, noa ìftV€^..pjfaticata. . , 

» Nel più felici tempi della JBLoipàQa repubblica 
Ciceroae propago tra: i suoi 4t)ucittadÌQÌ le tiipr.ali 
dottrine tratte [da' greoi fonti, e .qp^ btiaa.elegaDza 
adornate; Ma il desiderio di militar glom, le. guerre 
sempre vive troppadallq .studio, della morale disto*^ 
glierano i Eonaaui.. 

^ Ne! tempi posteriori pocbi a sì s:Qblime miniaterio 
parvero .così- cèriamente destinati* Pure fra i Romani 
pmai. ad. ogni iniquità proclivi grande autorità .eserr 
ci^rono .e TaQito^^ e. Sallustio. Ma quegli mancò 
fixrse della tenerezza per gli uomim , che xì^btedèsi 
in chi vuole . correggerli e santificarli. .£ grande Tirtù 
sarebbe stata in esso . di . amare gli uomini ;a. quella 
età cotanto intristiti» Questi alla santità ddle dottrine 
e. delle, sentenze la. santità della vita, e dei.cofitumi 
nexL accoppiò, e. parve. a quelle dSEicili strade Violere 
i^traidaii guidare per le. quali ei medesimo noa avea 
fodba di. cammina ce. £ Seneca perchè non .fosse, utile 
$ii Aòmani, come avrebbe potuto, fa cagione. Tessere 
égli, stato in troppa alte sedi pressò Nerone coUo^ 
cato, e lo avere bassamente alle nefandità del. più 
nefando tra i regnanti servito» 

£ venendo ai poeti non. fu assai felice V opera di 
Orazio Fiacco^ troppo licenzioso poeta, della leggiera 
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e voliutuo^ filosofia d' Epicuro innamon^to ^ cui 
r aspetto di severa sapienza ayiebbe atterrito e 
dÌ3gustato (i). 

A Giovenale ed a Persio non mancava né geT^exo$^, 
indole ^ né scliietta favella : ma le loro voci a$pi:-e 
sgominaixino i Romani, Come potevano alla ipiem*- 
ininita generazione piacere le loro forti quei^ele ^ le 
maschie sentenze? 

/ . Ma diverga al tutto è la condiziopae. del t^tnpi nqstrì 
dai tempi . in cui questi ultimi vissero e fiorirpi^. he 
scienze non erano allora cresciuta é quella m^tfi'rit^ 
cui crebbero ora, e la eloquenza e la- poesia.^ clfe 
^. ^L tempo di Augusto insignoritesi degli animi noA 
aveano potuto non informarli di tetti principj> ^ Jàr 
loro la < virtà piacere 9 erano poscia decadute, • 6 <^<ai 
esse scematasi la geuerosità e la magoanimita,. 
. :iNoi al contraxio siamo ricchi; in ogni sciej^za, e la* 
3tessa nostra ricchezza. è forse cagióne che priesto di- 
vèrrem . poveri ; che la ricchezza guida alla jinfinga^- 
daggine, ce peUe scienze ogni fermarsi è uno addiet*^ 
treggiare^ come chi le proprie rendite scialacquio e 
nollai di nuovo aggiunge al suo. fpndo, iitipov^risce 
e rovina.. Ciascuno poi lusingandosi, qiiaDdoi c^je jf^a, 
di togliere quaoDto gli è d' uopo ampis^ioenib^. di^Ua 
comune ricchezza , trascura di faticare per se , e ^i 
aggiungere Ja sua possiessione alia cotnukie idPYUia. 



(i).Òmne iMtftr viUum rìdenti Flaccus qmifìo 

Tansit et admissus dream nraecordia ludit 
Callidus excusso populum sospendere naso. 
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Appunto appo noi è più ricca di scienza la massa 
degli uomini, che non sono gli individui, i quali 
contenti allo apprendere ciò che gli altri dettarono^ 
allo studio non si consacrano col fine di trovare per 
loro stessi la verità, e filosofar di proprio fondo. 
L' Italiana gioventù coiTe perdutamente dietro alle 
dottrine oltramontane , quasi senz' alcun dubbio si 
debba ammettere ciò che ha il suggello di Parigi , 
e nulla di vero si possa trovare se non ciò che di 
là ne si tramanda. Servi ^ imitatori siam noi, che 
andiam dietro ad una sapienza d'altri tempi e d'akra 
foggia che i nostri non sono, e solo nei libri cer* 
chiamo quello che dobbiamo nella natura , nella pre* 
sente società , e nei presenti bisogni ricercare , come 
Socrate fece. Venali siam noi, che non al solo prezzo 
dei metalli, ma alla grazia dei potenti, ai voti della 
plèbe sacbente , ai favori delle desiderate donne i 
iQiostii ingégni e i nostri studj turpemente vendiamo. 
£ come quella mercatanzia è più stimata, e più 
t;aro prezzo se ne rìtf ae , la quale meglio piace ai 
compratori , non all' eterno modello del vero , del 
giusto e dell'- utile le nostre dottrine addatdamo, ma 
«alla ingiustizia, alle passioni, e al depravato gusto 
delle femminette. Dov' è la santità della filosofia? dove 
la dignità della scienza? dove l'onestà degl'ingegni? 
Molti s' adonterebbero di mardre adulatori xm 
dorati palagi , e di giacere effeminali donnajuoU sui 
soffici letti , e non vergognano di avvallare a sì brutto 
uffizio le caste muse, e gli ingegni che sono scin- 
tilla del fuoco celeste. Perciò quelle verità che 
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|)otrebbono parere nemiche alle giornatiere volattk 
laecìono costoro, è sola procurano colle loro noveU 
lette, e odila dolcezza di molli carmi di aggiungere ai 
diletti degli s&ccendati , e concorrono ( vergogna a 
dirsi) col citaredo, col danzatole, e coli' istriotit 
ad- ingannare le ore dalla nojdt, e dalla oasiosità fetie 
lente ed insopportali^li. ' I» 

Ma molto più gravi mali infettano la società' ^ À 
tempi nostri, e tali che non si possono da generoM 
animo «senza moka ìndiegnazione fipeiisare. Iia nicp^ 
rale, e la religione non hanno più il dominio dei 
cuori. £ in tale disprezzo venuti sono coloro , cfaf 
vogliono air antica dignità e forza richìamarlte , dbe 
i nomi loro^ e le loro scritture da ohi conanalfgnd 
sorriso soifo^ ricevati , da chi con le più accanile 
-invettive > sono perseguitati. E io - temo non lo avei00 
ial>priiiGÌpio delle mie scritture quelle voci di w>^ 
T^ìe e ài religione proferito ^ 4B9r faccia a molti gétiia|r 
'Con dispreizo il mio libro. Il che . grayemente mfi 
idocwbbe, perchè mi toglierebbe i mezzi di produrre 
«issun bene , e molto più ancora mi dorrebbe perchè, 
: giodiefifto prima che udito, sarei conft^o o colla turba 
f degli scrittori di friyolezeie, o colla tut4>a dei pe^ 
-danti : è forse ■ io inon merito lodb maggiore che 
' ^({nestì, e quelli , ma certo da entrambi sono divei<- 
:siesimo. Una libera filosofia dalla viru\ , dalla severa 
probità, epperò da religiosi principj dettata, quindi 
sola f ad . italiane menti convenevole , che il progresso 
delle umane cognizioni desiderano vedere dall' ordine, 
«e > non ^dall^ sfi:enau licenza prodotto, qmelki è che, 



soevKa da ambizione, me Sfiuse a meditare, poi a 
scrìvere. . Parrà per avventura a ialmio che io geriva 
sancàde e viete cose; tali però scrìveroUe perchè da 
m^ ravvisate utili, quand' elleno sien lette, e che 
fodberamio conforto agi' infelici,, moderazione b\ go- 
denti^.e pdzifìSk?;a al , veechio insegneranno , e pru- 
denza al giovine. Molti trovjeranno ne' miei scritjti 
l^,imma^ne lor?: v<eritiera: ae )>upni ^ono eoo^oleran^ 
aQ6t ^ . emendera»nos( se, tristi;! ma .certo gli uni, e 
f^i::akri .aku» , vìs^mt^gio o pidce^e ne trarranxK?». £ 
j5''io( non fosri idi- piai^ire ^ph^e ad un uomo solo^ il 
lièns^ne. che ^u^ . ilioderebbe il mio intento, alla 
snia .o^curiiiÀ vQlgierrfibe^ alcun pensiere di ricono*- 
«oeìu&a^ sarebbemi largo compenso ad ogni: pena, 
^ndela travagliosa mia fortu^si mi possa oppriiaiere 
^mmai. Non lodi, non oro, non favori io ;V0;mei> 
-eaudo : il mio intento si è di filoso&re c^ì anitni 
-pacifici, e di; offrirà^. al loro pensiere que' medesimi 
iprincip) , che innati sono nell' uomo, ma la forea 
(dei quali fu. scemata, o dalla cattiva educazione > o 
^dai pregiudizi , dalla passione , o dalla consuetu*- 
fdine^ Quindi Le dottrine che io fìspongo nuove non 
•^onoi, ma trovansi sparse ne' scritti, filosofici, sbrici, 
e. morali d' ogni età. Opera miaufii soltanto : di at>- 
4rarle ai. presenti bisogni, alla predente età, e tm?- 
iderle fiimigUari alla moltitudine , .e principalmente 
iàgli indotti. . ; > . : 

( Non estraneo alle scienze ed < alle lettere , io iloa 
.vf^tOunteppure^ di ayer coltO' in.esae gloriose palme. 
.Debbo però conffassare che vjsempreemmi pfeirotes nello 



ì3 
studio di.<]iieUe molto tempo scialacquarsi^ e meké 
parti di esse dell' onorato nome loro non e3ser .d^ne. 
Senza seguire i princip} dell'eloquente Ginevriào^ 
penso che molti studj allontanando V uomo da quello 
a cui egli dovrebbe attendere in tutti i momenti della 
sua vita sono a lui più di danno ^ che di vaiitaggio«. £ 
infine tratto da invincibile desiderio di studiare l'umana 
natura^ il suo fine, le sue leggi, e i mezzi che la 
miglioralo e la guidano alla felicità, ho trascurato 
quelle sciente e quegli studj che a questo genere 
di cognizioni non mi sono parati giovevoli. 

Né perchè io abbia detto poc'anzi, che dai tomulti 
della società , e dai vortici deir ambizione io mi sia 
tenuto lontano , vorrei che alcuno mi opponesse di 
avere soat'sa scienza dell' uomo, e de' suoi rapporti 
sociali. 

Confesso da prinìsipio che P uomo è cosi variò è 
complicato ne' suoi aiSetti , nelle passioni , e nelFope^ 
rare; è cosi perito nel travisarsi, che tutte le sue 
vie, ed i suoi consigli non mai appieno si conosce^ 
ranno. Confesso che tanta è la vastità dei sociali i^p-i 
porti da non si potere giammai da una mente> tutlochà 
nelle osservazioni indefessa, perfettamente compren^ 
dere« Né io a tale di prosunzione giunto sonò da 
stimare quelle cognizioni- me aver conseguito', che 
non ottennero .forse i più saggi reggitori' di còse 
pubbliche, ed i più ìacutì politi^. il :\ '-. 

Ma quella cognizione, sdeuisa a dir vero e4 ii^^ 
perfetta' che dell'uomo si può conseguire, fisrse d» 
altre Ibnti si acquista , che d^ commercio tumuIUxósd 
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degli uomini, dalle ambiziose concorrenze, e dalle 
brighe. 

In questo urtarsi delle utilità, in questo scontro 
di opinioni, e di alSetti diversi ed opposti, Tuomo 
non si lascia giammai sorprendere, ma veglia sopra 
se, e cela, per quanto può, il fine cui mirano 
i suoi consigli e le sue operazioni. Poi chi debbe 
osservare vuol godere di una tranquillità che non 
possiede mai chi da ambiziose voglie turbato mira egli 
pure a soperchiare altrui , o a reggere se stesso contro 
le arti ed i soprusi altrui. I competitori a noi sempre 
si presentano di quei colori onde la nostra superbia 
o la nostra invidia li veste. I falli dei nostri nemici 
agli occhi nostri si aggrandiscono ; i fini delle opere 
loro quando si ignorano si presumono , o tali si fin- 
gono, quali la passione li vorrebbe. Le virtù degli 
amici acquistano presso noi molto maggior prezzo ; 
che loro lodando ^ per 1' amicizia che in essi abbiam 
riposta , noi stessi in modo indiretto lodar pensiamo. 
Spesso ancora buoni fini a triste azioni diamo , e dei 
tristi eventi megUo la fortuna accusiamo che la loro 
malvagità. Quale certezza indi avranno i giudizj 
nostri? Quale firutto trarremo dalle nostre osserva- 
zioni suU^uomo morale? 

Pe]r ciò ben lungi dall' essermi incresciosa la .mia 
solitudine e nullezza, io ne gioisco, perchè uè gH 
avuti fiivori mi fiicciano verso alcuni parziale giudi- 
catore, né le ingiustizie mi facciano alcuno mal veduto; 
e possa perciò dire con Tacito , che Galba , Ottone y 
Yitellio a me né per favore né per torto sono conosciuti. 
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- Nello scarso commereio di pochi amici ^ e nel più 
largo campo che alV osservatore porge il popolare 
fiotto ineducato ( e badisi che questa osservazione delle 
masse punto non fa violare la solitudine^ potendosi 
tra la più densa folla essere solitario) io ho avuto 
il modo di osservare la umana natura , la quale ab- 
benchè^ come dicemmo^ nelle sue tinte maraviglio- 
samente sia diversa y nelle generali inclinazioni però ^ 
e nei fatti più importanti è una ed invariabile. 

Del resto io stimo tre al postutto essere i fonti 
della cognizione dell'uomo: lo studio delle storie ^ 
lo studio del proprio cuore, l'osservazione delle maisse* 
Dalle storie si conosce 1' agire delle grandi passioni : 
gli effetti della popolare ignoranza, della libidine , 
della coltura delle arti , della protezione delle lettere ^ 
della religione, e simili. Studiando il proprio cuore 
si calcolano i più segreti movimenti , l' energìa delle 
passioni ^ gli ^etti delle esteme cause , della educa- 
zione., delle compagnie , dell' associazione delle idee , 
della patria, della religione , e simili, sulle inclinazioni 
e operazioni dell' uomo. Studio utile e dilettoso, dal 
quale solo 1' eccellenza della eloquenza , della poesia, 
e delle belle arti si conseguisce : studio che può solo 
coiOMlurre 1' uomo al perfezionamento delle sue Scolta, 
alla miglior direzione de' suoi desiderj ed affetti, e 
può &r sì che egliy conoscendo se stesso, sappia ab* 
bondantemc^nte attingere alle vere ed uniche sorgenti 
da cui deriva la propria felicità. 

Riqordomi aver letto che il principe dei francesi 
oratori, Massillon, addimandato com'egli avesse potuto 



S. 



-^ _ijr.*^«4JL-^ . T. 



n 



i6 
tfaf il tatctto recitilo dei chiostri tanta cognizione del^ 
r nomò òonseguire^ onde vivamente^ com' egli feceva^ 
ritrarlo nelle sue eloquenti orazioni^ rispose, dallo 
studiò del proprio cuore , e dalla interna osservazione 
pòtèr^ ciascuno conoscere i desiderj che agitano tutti 
(pianti sono gli uomini y e * le inclinazioni loro ^ e il 
modo di operare per soddisfarle. 

Finalmente V osservazione delle masse & conoscere 
come si propaghino le passioni^ alquanto accresca 
li loro energia^ quanto anzi cangino • di natura dagli 
anditjdui nella moltitudine diffondendosi. 

Ma è forse in ciò riposta tutu quanta la sciènza 
morale? Nelle scienze naturali dalla attenta osserva- 
zione' dèi fenomeni ti ascende a quel finto primitivo j 
o a^^él fenòmeno onde gli altri tutti sono cagionati^ 
e dì cai lai cagione assegnar non si saprebbe. Questo 
fenomeno^ ' riceve il nome 'di legge, o principio, che 
tale è' per riguardo ' alla nostra cortiteima intelligenza. 
In questo modo è detto che la scienza è la ricerca 
delle cagioni dagli effetti, e che la scienza spiega 
tutti i fenomeni che spiegare si possono , riferendoli 
cioè a più alti fatti e più generali, che leggi, cagioni; 
è prinòipj si appellano. 

Non altramente dalla osservazione dell' uomo nto- 
rale> che è a dire delPuomo in quanto opera còlla 
cognizióne delF intelletto e colla libertà, in quanto 
può alle Conosciute tforme confortnarsi , o da esse 
scostarsi , in quanto è capace di perfezionamento e 
di inerito, e con ógni suo movimento tende a con- 
seguire la felicità, si deducono i fatti pia generafi^ 
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che dicoiìsi leggi morali. Non altro vuol essere il me- 
todo di filosofetre intorno alla natura delFuomo^ che* 
quello di filosofare intorno alla natura del mondo esterno» 

Se io , a cagion d' esempio , osservo essere un de- 
siderio invincibile, connaturale a tutti gli uomini y 
quello della felicità ^ potrò con sicurezza concliKlere 
una delle leggi dell' ordine morale essere il desiderio 
della felicità, cioè uno dei principj che spingono l'uomo 
air operare essere appunto quello sforzo continuo, 
ch'ei fa per insignorirsi delle bramate cose, e per 
respingere da se quelle che o danno , o molestia gli 
potrebbero arrecare. Se osservo che ciascun uomo 
anche rozzo ravvisa una distinzione tra gli atti di 
virtù, e gli atti di vìzio, e mentre quelli approva 
e loda, questi biasima, e condanna, potrò concludere 
quella ricerca dell' onesto essere una delle leggi mo- 
rali , cui r uomo non si può sottrarre. Ora queste 
leggi morali quelle sono appunto , che W uomo , 
quando a loro si addatti, rendono. virtuoso, e felice, e 
<{iiando se ne allontani, vizioso ed infelice: esse sono 
r origine dei doveri dell' uomo , e come la loro os- 
servanza in ogni condizione della vita è necessaria, 
cosi esse formano la base di ogni morale trattazione. 

Lo studio di se stesso, e delle leggi morali è dunque 
il mezzo che V uomo ha per conseguire . la propria 
felicità. La meditazione di queste leggi generali fa 
dbe egli all' uopo sappia applicarle alle particolari 
sue azioni,' e : rettamente gli altrui fatti giudicare. 

£ quando gli uomini a que' studj si volgeranno 
dai quali soltanto possono attingere la loro felicita 2 
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- Quandcr io contemplo i moUiplici sforzi ^ è le vigili 
soUecitudiai dell' umana schiatta , che tutt' altrove 
ricerca le fonti del suo ben essere che nello studio 
e nella pratica de' suoi doveri^ a me pare di vedere 
una moltitudine di ciechi qua e là brancolanti^ e per 
mille tortuosi sentieri ^ e andirivieni cercanti lontano 
nn salmastro e fetente acquitrino a cui dissetarsi^ 
mentre e' potrebbono senza quasi muovere passo a 
limpida fonte satollarsi. 

È oramai creduto dai più , che ogni loro infelicità 
tragga orìgine dalla noia. £ questa nemica della fe- 
licità sembra appunto colà più pronta e più volon- 
terosa inoltrarsi , onde gli altri tormenti stsmno lontani^ 
quasi invida dell' umana contento basti ella aola a 
contristare ogni lieta condizione^ a mescere l'amaro 
fra le dolcezze ^ ad avvelenare il nappo del piacere , 
a rovesciare 1' edifizio della felicità , che molti tra la 
dovizia y Y ozio ^ e la scostumatezza, si vanno sciocca- 
mente immaginando. Epperò contro questa tutte le 
armi si valgono , e . i più si. lusingano che aUora^ 
infine saranno felici ^ quando avranno trovati i mezzi 
di bandire affatto da loro la noia. 
. £ io stimo con moki filosofi la noia essere stata 
uno stimolo per gli uomini allo inventare , e studiare 
le scienze: perciò noi avremo rettamente coltivate 
le scienze quando le avrem fette al loro fine degna- 
inente servire y coli' opporle alla noia. Ma penso ancora 
che a scacciare la noia dagli uomini non basta quel 
fuggevole diletto che si trae da leccate scritture ^ o 
da nuovi e bizzarri sistemi^ onde l' ingegno, umano 
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€elar vorrebbe la propria debolezza ^ e n^ qnati ai 

8GÌalac<{iia quel poco di forza che hanno gFingi^fiìi 
per ostentazione dì troppo maggiore forza , che in 
realtà non hanno* Anzi^ ove ben si rifletta^ lo' 8Gao-« 
ciare la noia non è tanto il pregio d' un caldo di*i» 
leitamento^ d' una vivace, e briosa esultanza^ quatito 
di una regolare occupazione, e del giudizioso ad« 
dattamentq di molù mezzi ad uno altissimo fine* La 
gioia, come ogni altro affetto quanto è viva neU^uomo ^ 
6 focosa, tanto dura meno (i)« 

£ quanto ciò sia vero apparisce considerapdo «omé 
raro è che le scritture di molti nìodemi si rilèggano : 
veggendo come esse per nuUa non cangiano le abi« 
tudini ,. e i pensamenti della eià^ che le vide nascere^ 
e insieme le vide morire. Direi meglio dbe queste 
scritture tutte dall'andazzo del secolo, dettate seno 



' (i) Aveva gi^ ideato U piaiìo di quest'opera morale ,. aveva gii iM4*> 
ramente scritta questa introduzione quando nel maggio di quest'anno 
caddemi sott' occhio l' operetta del conte Vidiia' suUo statò delle c(>- 
gai^ioni in Italia. Leggendolo , ^nal piacere ho ptéygM ébB ^ttÈtmà 
da chi in estranie contrade trova de' suoi compaesani , scorgendo 
molti miei sentimenti da esso con quel suo hello stile già esposti. 
Iffon omisi, quando eiò itti a<seadde, di adoperare le ^e mèdeàkfié 
parole ^ o di aggiungerle a guisa di itote per appoggio alle nie. fii- 
ferirò a questo luogo queste sue nervose sentenze del Gap. 3, J i. 

n diletto non va disgiunto dalF utile, quando ingentilisce sentii 
cfotroiÉpert ^ ed addolcisce l'àniiiitf senza stuitiueìo, BgU tervtf ezisoùdiè 
a svelile le opinioni fallaci , e a procurar passatempi degni d' un 
uomo. Molte e varie occupazioni o disoccupazioni furono inventate , 
é rendono pritti^àie contro Ta^nnc^ àéìtt noia: ma si fiitie iadiistrié 
epfio esse efficaci ^jaasto il gesto éeì^ lettilra , ed il frequente oos» 
versare intorno a soggetti elevati , eh' è in uso ne' paesi più socievoli 
é più colti d^ Europa? I popoli perfettamente cólti godono a^sai più 
«he i «ieni> iiuivii&ti , o- oà» i eon^tti; P4fehè l^ l^lfà èbre^ «oc. 
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piuttosto, che a migliorare il secolo in cui nacquero 
dirette: mentre all' opposto le grandi verità con grande 
zelo propagate lampeggiano fra le nazioni che attonite 
le accolgono^ e che quindi vestono costumanze alle 
nuove dottrine conformi. 

' Ma vero è che se la infiacchita tempera degli animi 
queste scritture fa nascere ed alimenta, queste a 
quella hlandiscono, e gli animi già inviliti ammor- 
bidiscono ed accasciano. Il diletto che porgono le 
sonore ciancie , e la donnesca filosofia dei giorni nostri 
é vivace, ma tosto si sperde, onde per mantenerlo 
ed avvivarlo ad ogni assalto di noia voglionsi nuove 
fonti ricercare , e di quel gusto si ricercano, pel 
quale le prime erano piaciute. Le frivolezze, e gli 
errori , che è più , gli uni dopo gli altri nelle menti 
si accolgono , e come ferro per ribatter di oaartello 
si conficcano, e non che del loro veleno attoscare, 
elleno fanno gli animi quasi d'una sola tempera, e 
quelle stesse verità vi distruggono che prima vi erano. 
Così invece che il carattere della verità è maschio, 
generoso , ed intrepido , il nostro secolo ondeggia e 
vacilla tra i flutti delle opinioni: onde sono divisi 
non quelli soltanto che fruiscono del medesimo cielo, 
ma quelli ancora che abitano sotto un medesimo tetto. 
Anzi questo fa maraviglia all' osservatore del nostro 
secolo. Le false , e le perniciose sentenze con impa- 
vida fronte si annunziano , e si difendono : le vere 
dottrine morali e religiose o giacciono sepolte ne'cuori 
di quei peritosi amici del vero, che potendo non 
osano , o in quegli animi robusti che osando non le 
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possono pubblicare e sostenere^ poiché la voce loro 
modesta e dimessa dagli schiamazzi della insolente 
turba è soffocata^ 

Che dirò del tracotante pirronismo della nostra età > 
che svelle i cardini della vera scienza^ della società^ e 
della religione ^ e sterpa i germi delle nòbili imprese ? 

Il quale pirronismo se figlio è di totale ignoranza ^ 
coir oltraggio si difende^ e degV insulti fa scherno 
alla sua falsità* Se è unito ad una cotal semidottrina ^ 
o meglio dirò alla saccenterìa ^ più pernizioso diventa. 
Se va unito colla cognizione di alcuna parte della 
natura^ tanto è più di quei due primi pernicioso^ 
perchè il volgo codardo inclina a credere- e seguire 
in ogni parte della scienza quelF uomo che in una 
è molto da più di lui. Parlo dello scetticismo degli 
scienziati. Osserva ed il ravvisi nell' acerba ripren- 
sione di alcuni maestri in divinità contro molte scienze 
che essi appellano a torto profane^ mentre santa è 
ogni scienza: nell' acre motteggio dei sapienti in ma- 
tematica contro ogni filosofia dello intelletto^ quasi 
essa non fosse che un tessuto di scipitezze e di chi- 
mete f e neir improverar che questa fa a quelli di 
essere inutili alla società. 

Non è a dire che ciascuna sciènza fa nascere in chi 
caldamente^ e lungamente a quella si addice una 
particolare tendenza^ ed una cotal foggia di pensieri^ 
dalla quale vuoisi a tutt' uomo guardare ehi vera 
scienza vuole acquistare , e mai della scienza noti 
abusare. Ondechè^ uno dei mezzi che al perfeziona^ 
mento dell' intelletto ne guidano^^ e ad un liberale 
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ÌQ$tituto di vita ^ è la cognizione di molti rami àeU 
V umana sciènza , nullamente procacciata a scapito 
di quella scienza od arte^ che noi prendiamo più 
specialmente per nostra utilità^ per servizio della 
^ocietàde a coltivare. Ma quella particolare tendenza 
dello spirito , quella foggia di pensieri non fa cbe le 
scienze non riposino sopra fondamenti saldissimi, né 
ulcun uomo escusa dal ridere, o dal niegare Futilità 
della scienza che altri coltiva : la quale cosa cklla 
turbanità è lontanissima e dalla giustizia. 

Io non saprei dire se le atroci ed ostinate guerre 
che accesero pressoché tutta Europa, addussero seco 
la rabbia , e le discordie , le città dalle città sepa- 
irarono , nazioni contro nazioni levarono , ed una parte 
deir umanità dall' altra con inudito scandalo divisero, 
abbiano cagionato quésti turbini di contrarie opinioni, 
che se con ninno spargimento di sangue , certo non 
con minore oSeosione di animi, e fer^^ore di partito 
vengono agitati. So che le scienze ormai quella ma^- 
Diera accolsero di esser trattate con cui le feroci guerre 
si trattano, e che i cultori di esse cangiarono le 
pacifiche arti delle muse^ coi feroci modi di Marta 

Né é tacere della guerra che fanno i grammatici 
contro chi sventurato cade in alcune meno pure 
dizioni, delle quali tuttavia non mancano esempli 
presso alcuni classici > cosicché invece di medicare 
irritano, ed invece di allettare agli studj ed aUa pro- 
pagazione di utili verità , od invenzioni, dallo scrivere 
sconfortano chi non ingiallì sui trecentisti, e non se 
ne ¥Uol far senvo. Sicché tornano que' tempi nei 
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quali diceva Yerulanùo essere stata la libertà del filoi- 
sofare ristretta pei rigore della grammatica. Guerre, 
e guerre per solecismi? Trascuranza poi dei sentii 
m^iti? Giornali che hanno per solo fine In. spigolar 
macchiette di lingua? E la nostra età li leg§e (i)? 

£ chi non vede quanto da queste gare e litìgi tm 
gli scienziati venga di danno alla società^ di cui 
frange i sacri vincoli ^ e divelle le fondamenta ? : . 

Checche si dica noi non. siamo del tutto, puisgaii 
ancora da quella scortese marnerà di combattere nelle 
cose letterarie ^ che tanto disapproviamo. neL Castel** 
vetro ^ e nel Caro^ nello Sùgliani ^ e nel Marini, 
nel Moitola^ nelBaretti^ e nel frate Appiano Buo-» 
nafede. Non accennerò che le guerre con tanta 
oflfensione di animi e sfrenatezza di parole tra i clastr 
sicisti^ e romantici poco, fa agitate e non .ancora 
spente* 

E le scienze medesime tendono così alla loro di- 
struzione^ perchè ogni fazione è nemica della verità^ 
ed aspira a distruggere meglio che edificate , a con*- 
fondere l'avversario piuttostocbè a scoprire, edifen<^ 
dere il vero. Coloro poi ohe sono stranieri alle scienze 
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(i) Saggio è V avviso di Quintiliano : inter grammatici virtutes 
habebitur alùfua nescire. Del resto io annovero piuttosto tra ì Bar- 
barismi ed i Solescismi quelle giullaresche e ^overbiali maniere che 
derivate da circostanze particolari ad alcun paese , non sona per gli 
altri paesi abbastanza chiare per avere vivacità e graizia-. S di esst 
Kmo larghi dis^èssatcHri coloro che prendono servilmente ad imitare 
i Trecentisti , e condannano ogni discorso che non adoprisi dall' abi- 
tante di Yaldarno. Ricordiamci anelke d'altro avviso di <{uel savio 
retore che o/ùidf est grammatice , aliud latine lòtpii, • 



non che invogliarsi di queste benefattrici deirumanitk^ 
le abborriscono come ministre di contese e di sdegni: 
in guisa che scemano gH scienziati ^ e scema con loro 
la scienza^ non si spande nella moltitudine la coltura, 
e potrebbe la nostra età tornar di ferro mentre ora 
vuoisi che d' oro ella sia. 

Dunque gli scienziati, brevemente il dico, debbono 
nel giudicare le scienze che e' non coltivano essere 
modesti, giudiziosi, e non egoisti. Debbono procurare 
di conoscerle almeno in guisa da apprezzarne Futilità, 
e i dettami. E quanto a quella che è scienza di tutti 
^li uomini, perchè scienza della vita, turpe cosa è 
che ne sien digiuni: perchè non solo da essa utili 
documenti si ricavano per la coltura delle altre scienze, 
ma , ciò che di gran lunga è più vantaggioso , e grande, 
s' imparano regole di costumi alla veneranda profes- 
sione di scienziato convenevoli (i). 

Ora dico seguitando che per quanto imo porti 
affetto a quella società d' uomini , la quale non è 
che il tutto , ond' egli è parte , non può non alta- 
mente dolere che affatto manchi la regola nelle loro 
azioni : che i più vadano errando senza norma , e 
facciano legge del loro talento: che invano desideri 
in loro la maschia tempera degli anitni, la grandezza, 



(i) Scrisse, dei Tizi dei letterati con mólta dignità il cavaliere 
Manno , distinto letterato dei teinpi nostri. Chi considera quest' opera 
sotto l' aspetto morale non può non riconoscere in essa molta utilità. 
Havvi eziandio uno squarcio sulla educazione letteraria dell' eloquente 
Tommaseo. Le nostre idee trovano un appoggio in questi rinomati 
Acrittori, e ciò ne fa apcrare che da esse non yerrà generata alcuna 
offensione. 
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6 la nobiltà delle opere : che tanta forza non sìa 
.hegi' inviliti di creder ciò che è vera^. e- di fare 
secondo ciò che vero credono*^ e ,di non perìtare 
quando si vuole contro V ignoranza o V errore la 

verità sostenere 

' Il lusso y che è principio di mollezza signoreggia 
Un questi tèmpi ogni cksse di cpersone. E « solo in 
-questa età si volle da alcuni sostenere che il lusso 
;&ceia prosperi e splendidi gli stati. Diciamlo. apert- 
tamente : la scostmnatezza rovina gli stati : e il lusso 
è sempre compagno della scóstumatezza./ talora la 
produce^ sempre T accresce (i). Pa esso, niasce la 
«pubblica incontinenza. Perciò . i £omani( legisliatoni 
molte leggi stabilirono per frenare il lusso ^.epme 
.la legge Fannia, Licinia^ ed Oppianica: e temette 
^grandemente il Senato cpando le. donne tumultuami 
chiedevano Y abrogazione della legge Oppianica. 
L' esito provò quanto fosse fondato il suo timore. 
Xi' abrogazione di questa legge appo i Romani ca- 
igionò il più. smoderato lusso , e fece necessarie le 
ìnolte leggi che poi sotto i Romani Imperatori si 
&céro contro la pubblica incontinenza. 
( . ' Questa stessa mollezza , che dal lusso è generata 
trae seco la bugia , e la falsità. Nelle nostre còn^ 
frersazioni non è più quella lealtà ed integrità , che 
ne è r anima ) e la bellezza. L'abito degli .uomiiii 
non è più l'immagine del loro pensiere, dqi loro 



(i) L'esempio di Tiro, e di Babilonia., dei Persiani, e degli stessi 
Romani basterebbono a mettere fuori d' ogni dubbio qaesti^ asseriioné. 
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affetti: quindi alla sincera amicizia ^ alla vicendévole 
stima y alla confidenza succedettero le freddezze , |[li 
odi^ i sospetti^ che avvelenano la società. 

H piacere vietato è ora V oggetto d' ogni brama. 
Ad esso sacrificano la virtù , il dovizioso tra i dorati 
palagi^ e il tapino tra gli afiumìcati abituri. Questo 
sfi'enato amore del piacere corrompe, i . più grandi 
beni deiruomo, la nobiltà della . nascita ^ la educa- 
zione^ le ricchezze^ la potenza^ e la medesima 
^enza. Non v' è alcun fireno al torcente devastatore 
della voluttà. Essa invilisce gli animi ^ e di quelU 
dfi*etti li spoglia , che più nobilitano V umana natura^^ 
quali sono V amor della gloria , della patria y e della 
sapienza. 

Facilmente ed ampiamente si stende la libidine , 
e poiché ruppe una volta il fi:^eno ^ pei campi dell^ 
vietata voluttà come torrente devastatore spaziando 
.ogni buon seme divelle, e Ùl maligne piante > sui 
terreno allignare. Crebbero a dismisura le fonti av^ 
velenate , e come ogn' arte ; cosi ai nostri giorni ogni 
vizio si affina: i diletti ai diletti si aggiungono, uè 
la fiamma si spegne sinché l'esca non è appieno 
incenerita. Alle fredde e lasse membra aggiungono 
-calore e forza ì colmi nappi fra i quali la più nobile 
prerogativa dell' uomo sparisce. Ove poi non trascorre 
l'uomo quando ha rotto il freno del pudóre, -delle 
leggi, della natura? Abbrividisco rammentando le 
brutte scene della inferocita libidine^, che ai tempi 
poco fa trascorsi , e appo noi , e appo i vicini nostri 
si videro , e veggonsi talora rìano.vate. 
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Ora a qp^ti corpi infraneiosati qual fòrza più 

sarà per h. difesa del proprio Sovrano y ddie pro^ 

prie leggi ^ della patria^ della religione? 

£ colla forza del corpo il vigore degli animi viene 
iùsiéme a perire. Non maschio pensamento ^ non 
fòrte affetto ^ non prudenza , non conuglio cresee 
nc^U animi perduti dietro alla rovinosa voluttà. 
L' amore per tutto che è grande , one^o , e bello 
non può negli inviliti cuori aver sede. Quindi F ol- 
traggio , e la trascfiranza in cui son vissi ^ e "vivonio 
gP illustri filosofi y scienziati^ ed onestuomini tr« 
quelle nmra stesse , che fiirono loro di ouUa e di 
tomba. Muore negfi animi dei tralignati nipoti^ non 
che r emulazione , la ricordanza delle avite glorié^^ 
e giacciono colle ceneri dello scellerato confiise le 
ceneri delF uomo virtuoso (i). La magnificenza poi 
della natura che suole all' adorazione della divinità y 
e all'osservanza delle leggi invitare gli animi anch<> 
più schivi y è nulla per cotesti amadori di viziose 
apparenze. Il consigliarli al meglio non che mutarli 
spesso gli irrita. ^ 

Che se noi di quella parte della vita diseonriamo ^ 
la quale è più grave y e guida più dirittamente alla 
felicità^ la religione^ brutta cosa è a vedere ch<e 

(z) Chi non sentesi profondameate commosso , ed eccitata alU 
virtù visitando le tombe del nuovo Campo-Santo Torinese ? Non in 
I tutto morremo , sclama la generosa gioventù : viverà la nostra tù^» 

^ sqom: queste pietre serberanno i nomi nostri dalle ingiurie dei 

tenipo. Studiamo d' innalzarci alla gloria , di emulare le virtù dei 
1 grandi cbe giacciono in questi àyelli. Perchè questo saggio di utile 

I iutitusioiie non è imitato ? • v •' 
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tina parte degli uomini ricta o maltratti ciò che & 
om' altra parte. Ormai tutti dovrebbero essere per*» 
suasi che senza religione non evvi grandezza di af^ 
fetti^ non incitamento al magnanimo operare^ non 
premio alle domestiche virtù: che senza essa è tolta 
una grandissima parte, del bello non solo nei costumi 
.(il quale anzi credono alcimi al tutto perdersi) ma 
«nelle arti eziandio^ e nella poetica :. che , in breve^ 
Jra i vincoli che .tengono unito l'immenso corpo 
(SooÌ£(le nullo è si stretto^ e necessario come la re- 
.ligioné. L' uomo è tratto ad amare colui che vede 
aver seco comuni le opinioni più essienaiali alla vita , 
josservar le stesse leggi ^ anche rigucirdo all' intemo 
^tribunale della coscienza ^ . sperai: gli stessi premj 
dalla divinità ^ e paventar gli stessi supplicj. Nella 
;comunanza^ e nella unità delle religiose osservanze 
,glt animi facilmente si avvicinano ^ e si riuniscono* 
: Quando un popolo nelle religiose credenze dividesi 
«è vicino alla sua rovina : è questo un antico dettato^ 
cfii r antica storia^ e la moderna con luttuosi esempU 
confermano. 

£ noi Italiani sebbene possessori della vera cre- 
denza ^ e del vero culto ^ da queste interne divisioni 
non siamo scevri del tutto, j^ che questa lotta tra 
r una parte e 1' altra ? Perchè beffano alcuni ciò 
che altri adorano? Perchè dove gli un^ si prostrano 
'gli altri motteggiano ? 

' Augusto spettacolo fu sempre , ed è agli occhi 
del filosofo la pia ragunanza di mille e mille citta- 
dini ; a religiosi doveri concorrenti , mossi da sincera 
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pietà deir animo ^ dalla reverenza al comun padre 
e Dio ; unanimi nello imparare le massime di mo** 
rale e religione dai saeri oratori. Ma diremmo ora 
che questa unità di fede, di affetto^ di brame. con-^ 
giunga gli accorrenti al Tempio^ come quei buoni 
antichi cristiani congiungeva ? 

Né meno bruttamente coloro fanno che dirìgono 
le loro invettive contro una notevole parte del corpo 
sociale^ come i sacerdoti sono. Perchè volete mag-t 
giormente dividere i membri della società da diversi 
sentimenti ormai cotanto divisi? 

Ma traggasi un velo. Non di indegnazione y xxm 
di compianto degne sono le viziose abitudini dei 
nostri simili. Chi vuole emendare dee di mansuetu-f 
dine valersi^ non di invettive. Noi aggiungeremmo 
ai mali già barbicati un altro male gravissimo sef 
cogli sdegni y e coli' ire volessimo purgarli. Ne ia 
certamente per odio di quel tutto y di cui sono parw 
ticella^ e che senza svestirsi dell' umana natura odiare 
non si può^ non per isfogamento di villana rabbia 
sono venuto sin qui accennando alcune corruzioni 
di questa età y di questi luoghi ; nulla più a pacifico 
filosofo disdirebbe. Ho fatto solo perchè la bruttezza 
di questi mali ne allontani la gioventù massimamente^ 
e fiiccia ragione della necessità che è di frenare gli 
animi coi severi dettami della natura e delle leggi ^ 
onde ogni cosa non turbino, e non venga tra noi 
a perdersi la privata e la pubblica virtù y con cui 
perderebbesì tosto ogni vera gloria^ ogni felicità 
delU vita. 
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Uniamoct tutti m aUbanzsi pev cjaeste alto fine di 
miglionre i costumi^ di dissipare gli errori, e di 
aconfiggere il vizio. Ciascuno adoperi a ciò le sue 
forze : né V uno disprezzi le altrui fatiche. Quest' im-» 
presa debb' essere comune ai giovani coi vecchi : 
però niuno s'adiri se un giovane fa di pubblica 
ragione le idee nella solitudine acquistate. Lasciamo 
la inutili gare: gli uni gli altri rispettiamci. Le vi- 
rulenti censure abbiano fine. Taccia ogn' altra. brama ^ 
ogni altro affetto diaanzi a quello del vero e del 
buono. La nostra alleanza , che ha per fine unico , 
ed altissimo la propagazione della scienza , il mi- 
glioramento dei costumi^ la maggior felicità degli 
uomini sarà dai posteri con molto più gloria ricor- 
data che non è la lega dei dodici Re della Grecia 
per la difesa de' loro stati , ed ogn' altra che abbia 
solo per meta di allargare i confini^ 6 solo speri 
nelle armi ^ e nelle guerre. 
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ra è da dire cpslì sieno le cagioni per eisi nella 
ItaJKa non si ammira tutta <{aella bontà di costami^ 
eui ne danno diritto di sperare V ingegno e la bel-» 
V indole de' sutÀ abitatori. Nello annoverar le <piali 
cagioni io non mostrerommi meno incero amia> della 
verità e della patria mia, cbe io mi sia mostro nel 
ritrarre alcune bruttezze della medesima* 

E prima di venire a questo discorso panni da 
esaminar brevemente la opinione di ebi pensa no» 
sdtri essere i costumi de' padri nostri^ e i nostri: kr 
aspetto delle varie età, delle varie generaziòm essere 
pressoché il medesimo, salvo alcune dissomiglianze 
da non se ne tener conto. La sentenu de'4qoaIi ò 
smentita da ogni storia, anzi dal sentimento d'ogni 
uomo: che come crescendo egli si sente di più beUe 
e di più alte cose capace, che nei teneri anni non 
era : cosà la società adulta degli uomini d' altre ope» 
razioni diventò capace , e d' dUre creazioni* Cangiano 
adunque i costumi coi tempi: ma nello stabilire la 
natura di questi cangiamenti io aàma gli estremi do» 
versi prudentemente' fuggire e di chi alle vecchie 
cose poita cotale a&tto da credere ogni cosa vile, 
malvagia , e disonesta ai nostri tempi , come se periu 



fosse colle anticbe generazioni la vktù , €( a noi sif^n* 
turati nipoti non altro retaggio lasciato avessero gli 
avi che la infruttuosa ricordanza delle loro virtù ^ 
della loro morale grandezza. £ questa opinione^ piiva 
di ogni fondamento è poi grandemente perniciosa 
perchè sconforta dal seguire la virtù gli uomini di 
questo tempo ^ e fa che essi dal loro ardore nello 
intraprendere generose cose si rimettano: del che noa 
so se maggior rovina possa al costume pubblico de- 
rivare. 01 trecche chi sente bassamente di se non è> 
da riputare atto alle cose grandi, che pur tanto alla 
umana natura si convengono, e ad un indile piagnoldsa ,> 
é air odio della generazione presente si debbozia ler 
cupe sue querele condonare. 

; * Un': altra ( opinióne tiene che non solo alla pre- 
sente età rinnovare' si véggiano i luminosi taratti di 
virtù per cui r;antica èdi molte lodi onorata, ma: 
ehe ratti di virtù non più visti, né letti inesia:am^^ 
mirare si possono. 

M Pensano costoro, come le arti e le scienze in qtìesto> 
seeoló accolsero un grande perfezionamento, nelle, 
virtù esìsersi ancora introdotto un -cotale affinamento^ 
ignoto agli antichi: V uomo avere ora, cessate' le mu<« 
nicipali gare, allargale pel commercio, e per la stampa) 
le sociali relazioni j ptiù esteso amore de' suoiimmilit 
che pnin& non ! aveva/ quando le ragunanze deglL 
uomini da più str^i limiti erano circoscritte, e. alla, 
conservazione del > proprio stato, e anche della projpriar 
^miglia più: che all6 ingrandimento, ed al migliora-» 
mé»iQ fdettaiunivetvale società, degli uomini^ rivolti 
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eràtio gli animi: l' idea di ravvisare tutto 1' umaà 
genere come una vasta famiglia essere nuova al tutto ^^ 
e dare orìgine ad affetti all' antica gente sconosciuti ( t)« 

'Ma io dubito grandemente non questi pausino esser 
virtù quella che alle generali considerazioni comesita^> 
del vero bene degli individui ha poca cura. I meezi indi-^' 
i^dui dell'uomo non sono sì ampli ^ come alcuno per; 
avventura potrebbe immaginare ^ e ad ogni modo chi 
brama efficacemente servire al bene degli uomini, dte^ 
pri^ dedicare le sue cure alla patria, e spesso anche 
alk famiglia sua, per rendersi degno di servire alla 
patria. Anzi servendo alla patria ed alla sua &migUa , 
l'uomo promuove anche il bene della società, che* 
il bene del tutto nasce dal bene delle parti. Molti 
vantano nelle opere loro V amore , quel sacco amore, 
deir umanità, i quali poi sdegnano d' impiegare le» 
loro &coltà in servigio della patria loro , e della lorQ> 
&m^lia. Fanno come chi. nello studio delle {»tx!tiipià> 
elevate ed astruse dell' unoano sapere ; sì perde / eie. 
cose alla vita necessarie trascura d' imparare (a). 

Del resto in ogni tempo la ymana xazza potè vàn-> 
tare di grandi virtù, come da tristi fatti andar diso-' 
norau. Ogni età ha le isue viriù^ ogni età i suoi 

(i) Sienz' altro questa uniyersaile benevolenza delF uman genere non 
era ignota a Cicerone, che nel lib. Y 4ejìnibus. scrìve t nihU' est, 
tam illustre , nec qupd latius pateat , tfuam conjunctio inter homines 
hominum , et quasi quaedam socie tas et communicatio utiUtatuiriy et 
^ma earitas generis humani. 

. (a) Bella è la sentenza dì Plinio nella lettera a Sardo ( lib. IX )« 
Primum est autem suo esse contentum , deinde quos praecipue sciai 
ifuHgere iuntentantem , foventemque orbe quodam societatis ambite. 

3 
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\ìZ]y perchè; io ogpì età ^j può la virtù pratio^^e, 
o al Tizio servire > e . §li uomii^i sempre iwoop dalle 
medesime passiooi agUaù.^ Ma v' hanno de' tempi in 
etti più frequenti sono ìi^, occasioni di magnanimi fatti ^ 
ed altri nei quali la corruttela ^ e le bruttezze s^mr 
brano essersi rese padrone del mondo , signore, diagli 
animL V hanno dei tempi in cui le virtù e facilìneolte 
si praticano , e giustamente si estioiano : v* hanno dei 
tempi crudeli ^ nemici d' ogni virtù. La storia del 
basso impero^ i sanguinosi annali di Tacito 9. la de- 
scrizione' dei tempi che precedettero il felice risor^ 
gimento delle lettere e delle arti in Italia mostrano 
di quanto male sia 1' uomo capace quando in balia 
delle sue feroci passioni^ nella sua ignoranza o non. 
ha ^ o non sente il freno dei buoni prlncìpj morali 
areligiosi: mostrano come di male n^sca il male> 
e le nefandìtà di alcuni bastino à lordare la &ccia 
della, terra non altramente che uno scapestrato cor- 
rompe molti inesperti giovinotti. 

Ma e' non si può negare che la coltura delle scienze 
e delle arti abbia creata una gentilezza di costumi 
ignota ai tempi d' ignoranza, o creare la possa, quando 
buon uso se ne feccia. Noi siamo migliori, assai di 
que"* barbari nostri antichi , cui il lume della scienza 
9on aveva ancor rischiarato. Ma molti dei nostri 
antichi furono di noi migliori. L' accomunarci cogli 
stranieri ha fra gli altri mali recato anche la corni* 
zione dei costumi. Di questa corruttela voglionsi nella, 
storia intracciare le cagioni : nello studio della presente 
età , nell' analisi delle sue consuetudini , de' suoi 
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ifìsticuti^ dette rae occupazioni e disoccupatoci, nello 
5(|uictinio delle sue più ìntime relazioni. 

Io sento che ci^esce il disfavore della mbteria ébe 
ho reeata al mio dire ora che debbo acòenóai^ le 
cagioni del mal pi^esente : ma non mi risto , risoluto 
dì aprir coii questo mezzo la strada ad uba disciplina 
alla cui coltura dovettero tutte lo nazioni la prosperili^ 
loro, e dì rimettere in onore quella scieiiza the 
£(enz' altro alla umana vita è la più vantaggioisa , e 
che appo noi non si coltiva con ardore uguale alk( 
sua dignità ed utilità. 

Ècco pertanto quali fomiti al mal costume ^ svéla 
una sincera filosofia guidata dalla sperienza, e dalla 
osservazione di questi teiUpi , e dell' Italia principal- 
mente. Ma prendiamo la coM' alquanto più dall'alto. 

Due sotio neir uomo i principe che concorrono 
a produrre le azioni: e dico principi in senso logico 
gioè solo con parole distinguendoli, che in realtà 
nell' uomo non è che un principio uno e indivisibile. 
Questi due prìncipj sono l' intelletto, e la volontà: 
quello concorre colla cognizione, questa colla libera 
determinazione. Tutto ciò che o toglie la cognizione^ 
ò la rende falsa, o mal dirige il movimento, guastai 
la bontà dell' azione. Chi non ha una esatta cogni- 
anione, e quasi un'apprensione del bene non è così 
vivamente tratto a seguitarlo. La volontà poi si lascia 
&cil mente gi^dàre anche dai prìncipj fallaci : oltrecciò 
temano la sua energìa le passioni , e le occasioni di 
mal fare. Essa vuoisi sorreggere coi mezzi sensibili , 
vogUonsk cioè adoperare ikiolti esterni stimoli onde 
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allettarla à praticare il bene. Ove maiiebino a lei 
questi sostegni^ e questi ajutamenti esfterni ella in-, 
fiacchita non ha forza di seguire i dettami della 
ragione^ e si lascia qua e là ciecamente dalle pas- 
sioni trasportare ad ogni male (i). 

L'ignoranzia è dunque il primo fonte della sco- 
stumatezza ^ come quella che toglie la cognizione 
necessaria per bene operare. 

Fra le molte cause poi che accasciano la vigorìa della 
volontà^ ed al male la invitano, noi distinguiamp prin- 
cipalmente : r abuso delle scienze , 1' abuso delle let-» 
tere , della eloquenza , della poesia , delle sqrli belle , 
del teatro. Alcuni vizi delle leggi: la mancanza di. 
libri filosofici, morali 9 ed ascetici: il (^Ufetto d'istru- 
zione nelle donne : il dijyrezzo in cui da molti , anche 
fra gli scienziati , e fi:a gli eruditi si tengono le scienze 
filosofiche e morali: la semidottrina, [discorriamo più 
ampiamente di ciascuna di esse, 

§ I. Z* Ignoranza. 

£ cominciando dall' ignoranza non io mi starò ad 
osservarla come essa togliendo agli uomini di fare i 
rapporti esatti, di conoscere le leggi, e quindi i 
doveri che. ne nascono , loro toglie pei^pio i mezzi di 



(i) I nemiei dell' umana felicità non sono alt^(>^'|ftl^ tenebre. Chi 
gperdesse appieno l'ignoranza, e l'errore toglierebbe ogni male dal, 
mondo. Quel che rende gli uomini stupidamente vili , o vilmente 
irrequieti è il non conoscere il bene, né le vie di raggiungerlQ. 

N. Tommaseo agli Bcrittori Italiani. 
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praticare la \ìt%ù: né dirò come la scienza ingentilisca 
i costumi y e faccia tarato dissimili tra loro i popoli 
selvatichi^ ed incivili: cliè tali cose abbastanza per 
loro stesse sono note^ e in altra parte dei nostri 
scritti troveranno più opportuno collocamento. 

Del resto è cBiaro che senza la logica, e V arte 
di pensare , le nostre menti sempre mancheranno di 
quel sussidio, senza il quale nei negozj della vita non si 
può tutta quella prudenza, è tutta quella agevolezza 
apportare, da cui tanti vantaggi provengono, e gli 
errori, e i pregiudizj della vita si sradicano. Senza 
la storia quale condotta terranno ì principi , i ministri , 
quale sarà la scienza del giureconsulto? .... La 
pigrizia, la superbia, la intemperanza, e tutte le 
passioni più sfrenate regnano nei popoli che dalle 
scienze noii sono dirozzati. La licenza, la irreligiosa 
vita , 1' empietà non son desse le indivise compagne 
dell' ignoranza ? 

Si consultino le storie. I secoli più scostumati furono 
quelli appunto nei quali ignote erano le scienze : allora 
rintuzzata la salutar forza delle leggi , turbata la 
pubblica tranquillità , tolta là sicurezza dei pacifici 
cittadini. Quivi le intestine guerre , i tradiriienti , 
i fiumi di cittadino sangue , le soperchierie dei 
maggiorenti sulla plebe , le occulte macchine , i not- 
turni assalti di questa contro quelli. Ignorati i veri 
vincoli della "vita socievole , ignorate le vere rela- 
zioni del princij)e coi sudditi, ogni diritto incerto, 
ogni potére vacillante, ogni qbbedienza mal sicura, 
Vfin altro era l'aspetto delle ^ixh^ che quello d'un 
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CQ.vigIio di iiere^ cui I9 iosaziabile voracità fa tom* 
pere ogni ostacolo che alle loro brame si opponga. 
Iq non posso questi tempi ri^tndar col pensiero che 
non mi sedta dall' orrore fuggir V animo. Piaccia ^ 
Dio che quella coltura^ e quella scienza onde ora 
le menti nostre sono fornite^ o possono essicre^ ne 
tra<ttenga dal ricadere in quella miseranda condizione 
di cose. Il medio Eyo presenta l'immagine dei lut* 
tuosi ^Setti della ignoranza. I tempi di Pericle , e 
per parlar delle cose nostre ^ i tempi dellq Italiane 
repubbliche , i bei tempi di Leone X per Roma , e 
di Lorenzo il Magnifico per Firenze possono essi 
coi precedenti secoli compararsi? . . In alcune parti 
d^ Italia assai meno gentile è la pl^be y perche la 
dominazione che in esse lungamente esercitarono gli 
stranieri . impedì che nel popolo si diffondessero le 
cp^izioni^ solo mezzo di promuovere la bontà dei 
costumi. Così accadde per esempio agli ingegpo$i 
Napoletani, e ai Milanesi. Ma in Firenze , in cui 
sotto l'ombra di alcuni dei Medici^ e anche quaudo 
si reggeva a repubblica , i buoni studj erano venuti 
in favore presso il popolo^ al naturale ingegno veg* 
giamo andar congiunta molta coltura^ e civiltà. E 
a lode di questa bella parte d' Italia detto sia ^ che 
dal regno di Emmanuele Filiberto a questi giorni 
molto crebbe la popolare istruzione^ e con essa la 
cost^mate^za• Ma questo è appunto ciò che ne dà 
diritto a sperare e ?d invocare un maggiore propa- 
gamento delle utili dottrine^ per ottenere una più 
Costumata e più felice popolazione: che l'Italia è 
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ancora ben lungi dallo avere favorito quanto è d' uopo 
la «dltnra della moltitudine. Scarsa è infatti la com^ 
municazione delle cose letterarie in Italia, non ge^ 
nerale la rinomanza de' suoi letterati , trascurate di 
alcuni di essi le utili fatiche , ed i meriti insigne 
Con tutto r amore che uno porti alia bella penisola 
non può non confessare essere alcune nazioni, che 
nella popolare coltura , nella universalità delle co^ 
gmaioni , nella civiltà vincono F Italiana. Il vero 
amore della patria sta nel procacciare ciascuno per 
sua possa ^he essa in questa parte altrui non ceda, 
mentre per altri pregi ed altre glorie di gran lunga 
è superioref. Tolgasi adunque quella popolare igno^ 
ràtìza che è appo noi, e crescerà T onore delle leggi ^ 
il rispetto alk religione, la onestà, e la costumatezza; 

Già nel pòpolo è maravigliosa la propensioiie allò 
studio ed alla istruzione. In questo medesimo fegno 
novemila soscrìttori ebbe la biblioteca^ popolare di 
Giuseppe Pomba. Minore di questo, ma grande 
ancora fu il numero di coloro che accolsero la bi- 
blioteca di storia, quella di viaggi, e quella di re- 
ligione per altri editori compilate. 

Vagliamoci di questa fortunata -inclinazione degH 
animi : assecondiamola. Facciaci sì che la morale 
educazione faccia tutt'uno colla religiosa, onde l'una 
air altra dia forza. A si nobile scopo concorrano S 
sacerdoti, i magistrati, ì parenti^ e gir scrittori. Una 
«ola sia la mela proposta alle prediche , alle leggi \ 
alla privata educazione, agli '.scritt?, la meta di 'mi- 
gliorare i costunùi. Non apparisca Aaai veruna lotta 
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tra xqueste dUtinte educazioni. Una vuol essere Y edu- 
caBìoi>e. I priticipj che si insiillano ai giovani tra le 
jdomestiche pareti sono spesso diversissimi da quelli 
che nelle scuole si danno, e dai predicatori^ e questi 
da quelli che nella grande scuola del mondo per 
loro stessi possono i giovani imparare. Questa disu^ 
nione tra gli educatori della gioventù^ e del popolo 
è la scure funesta che tronca dalle radici V albero 
della morale pubblica: che il carattere del vero è 
r unità ^ e il falso genera la discordia. 

Nemiche sono alla vera morale le superstiziose 
osservanze dei sogni ^ e tutti quanti i pregiudicj. La 
sola scienza può dissiparli^ e sbarbicarli; non già la 
servile imitazione ^ degli stranieri regolamenti y delle 
instituzioni straniere. Accade di queste ciò che ac-^ 
cade alle piante straniere , che allignano talora nel 
nostro terreno , ^ talora non allignano. Ogni insti* 
tuzione vuol essere addattata al clima , alle costu- 
manze già ricevute e comuni^ alla religione^ all'in^* 
gegno y all' indole ^ ed a quello insomma che dicesi 
carattere nazionale. Sarà ciò sempre di quelle che 
dai forestieri si trapiantano appo noi ? E gF Italiani 
maestri d' ogni cosa bella e grande dovranno ora dai 
vicini mendica^, la f^^yiezza ?, 

Gran fonte di sapienza^ gran tesoro di sperìenza 
hanno tutti i popoli nei proverà . Ma non tutti i 
proverbj sono certamente esatti. Si sceverino gli uni 
dagli altri. I veri si commentino^ si illustrino^ e 
diano occasione di. impartite insegnamento. I ialsi 
si svelino ^ si . copibattano» Non è a dire quantp 
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vantaggio di qui trarrebbe la coltura del popolai £ 
il medesimo si può fare delle vecchie costumaioe : 
le buone si commendido: si distraggano le cttlive. 
Delle indifferenti io non credo ve ne siano. 

' é ♦ 

§ IL Abuso dette Scienze. 

Abbiamo annov^ato fra le cagioni della cornittda 
dei costumi F abuso delle scienze* E antico • il detto 
cbe la corrqzione delle cose migliori suol essere la 
più funesta: corrupUo optimi pessima. Cosa non 
è sì nobile ^ né sì vantaggiosa che V uomo non possa 
torcere, in malvagio uso quando non è guidato dalla 
retta ragione* Se V uomo pup valersi, come si valse 
.molte fiate y della religione che è il più santo !&•■- 
statuto^ a fare il male, non è maraviglia, che male 
si valga delle scienze, e non tragga peiiciò d^ esse 
tutto quel vantaggio che ei potrebbe^ anzi le eoiir 
verta in proprio danno. . . > 

Io stimo che ai tempi nostri V insegnamento delle 
scienze non è addatto al commercio ordinario jijella 
vita , né alla vera destinazione dell' uomo. Qual va- 
lore avranno le scienze, quando non servano immer 
diatamente al bene della società? I nostri dotti sonon 
troppo in alto levati, d' onde esri possono mak^- 
volmente comunicare cogli inferiori, o cogV indotti 
Non mai si ripeterà abbast^iiza, che hassi posto una 
troppo grande lontananza tra i pochi dptti, e la 
turba degli idioti. Forse quando questi filosofi troppo 
sublimi nelle loro speculazioni , troppo lontani cklle 
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pratica cÒAsideraf bni ^ volessero trarre dalla loro 
dottniia vta sollievo a qualche bisogno ^ o un com- 
modo per la vita^ si adderebbero che gran parte del 
loro sapere è astrattezza e sofisterìa. Il famoso Crir* 
stiano Tommasio soleva dire cK ei non accordava 
il nome ed il merito dt uomo dotto ^ se non a chi 
fosse certo di alcoj^Q ;^erità y malgrado la pochezza 
di ^elte^^ delle qtriili avesse una profonda cognizione^ 
floa che valere se ne sapesse alF uopo nell'umano 
^commereio ^ onde ,<B$€fernere gli errori de' suoi si*- 
^li^ e sostituire a quelli le verità. 

Troppo forse le scienze astratte assorbiscono gli 
^udiosik Indi avviene cheilvolgo concepisca disprezzo 
^eHe scienze. Volete voi che esso le stimi e le ri*^ 
tieirdbi ? Offritele al medesimo semplici , dilettevoli ^ 
e <^oll' adornamento della utilità. Le arti utilissime 
•alld vita furono soverchiò trascurate nelle specula- 
-«ioni degli scienziati. La vera maniera di filosofare ^ 
dice un profondo filosofo del passato secolo (i)^ si 
è di applicare primieramente l'intelletto alla cogni- 
zione dell' intelletto medesimo : quindi ¥ intelletto ^ 
^ la-sperienza ai sensi: i sensi alla natura, la natura 
tdla investigazione degli struménti: gli strumenti alla 
ricérca, ed al perfezionamento delle arti, le quali 
arti pòscia si vogliono insegnare al popolo, ^ond'eglì 
apprezzi la filosofia. 

Le scienze aggrandiscono gli intelletti, sólo in 
qutoto li rendono capad dì concepire più estesi 



(i) Diderot. 
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rapporti, e di ass^guive il filo di lianghi^ mgióliiabMAs: 
ma daseuna di €s$e occupa qaasd tnlkieraiucnte j Ib 
forze ìnteUettuAli d' uo uomo ; anzi;. geACObì neBo 
spirito una icotak abitudine per cui riesoe iqutti in- 
capace in idiverà ^krìi genieri di oonndeiazionL • C^i 
ad esempio ^lo suidio delle maieoiaiiche graaf>àffie 
della sua ¥Ìta impilò , e tutte a queste scopo diréd^e 
le for?;e del suo spirilo , raro è che porti negligisi 
i^mi dell' umano sapere quella penetii^zione , c^iqoella 
Solidità di giudizio y che possiede nelle considerazioni 
f amebe più difficili della sua scienza; Non altraniBntÌB 

addiviene di ognuno che tr<^po esclusivamente d' uft 
aqIq ramo dell'umana scienza si occupi. Pescio i 
più accreditati filosofi qe consigliano a non disprev 
^are la cognizione delle scienze y le quali cbl nostro 
insututo sono aliene ^ se di liberale collusa fsiamo 
Togliosi : tanto più che le scienze hanno fira Joro una 
cotal firatellanza per cui 1' una al peirfezipnament» 
delie altre serve mirabilmema (i). 

Del pirronismo d^i letterati abbiam detto poc'anzi:: 
ora vuoisi il medesimo considerare sotto altro aspetto. 
Se lo scienziato non crede in Dio e. nella sua religione 
qual cosa il conforterà più negli eterni dubbi ^ nel)f 
tenebre dell' umano intelletto? £' poi s' egli non 
crede prima ^ come potranno crederlo gli altri:? 'Gat|- 
tivissimo effetto fanno perciò quei. libri ^ nei quali. lo 
scrittore trae tutto in dubbio, e sporge, un, velo di 
tristezza sopra tutta là natura* Còtalteraii^ quégli 

(i) Ved. Élèments de la philosophie de V esprit humain par 
DufSald Stewart. 
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àocadeoiici che venuti con Garneade a Roma in im* 
basoiata si fecero a predicare alle Romane turile. 
•Previde Catone fl male che dalle loro dottrine sa* 
rébbe irenuto alla Romana virtù ^ e fece editto che 
quei filosofi campassero di Roma> non ancora guasta 
dal dubbio. Tiranne alcuni poco prudenti non v^ è 
chi non applaudisca a (piest'atto di Catone. Non 
altramente appo noi si lascino a lor talento gridare 
alcuni ammiratori della scuola Tedesca^ ma la gio- 
ventù data alle lettere si tenga quanto più si può 
lontana da queste opere ^ in cui lo scetticismo lam* 
peggia. Tali sono a cagion d'esempio molte opere 
di L. Byron per altro nobile poeta, come il Don 
Juan y il Chìlde Harold ecc. Tale quel bel romanzo 
^di Ugo Foscolo, delle ultime lettere di Jacopo Ortis, 
opere che tutte generano una quasi lassezza intel* 
Jettuale, e morale, una stranezza di opinioni, un 
(disgusto, e infine la pigrizia, il far nulla. La virtù 
vera e sincera non ha mai 1' accento del fiirore e 
:deUa disperazione: è tranquilla, è affettuosa: ama 
i;lì uomini, ama la società^ sa distinguere tra le 
«zioni , tra i mali , e i beni , e sa procacciarsi mag- 
^or copia di veri beni rigettando da se i falsi piaceri. 
Io concedo ad alcuni una prafonda cognizione , e 
pratica neir astrusa scienza della quantità , nelle ele- 
vate teorie del xliritto pubblico , e la più esatta no<^ 
tizia degli dementi ^ e - delle moltiplici combinazioni 
dei corpi naturali. Molta utilità io credo essere in 
queste cognizioni « Ma voglio eziandio che a me si 
conceda, la virtù e la felicità essere il vero fine 
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deiruomo: e le scienza dovere appunto al codse*- 
góimento di questo fine; guidarlo. Ora esaunniaiiiò' 
se il jsistema di scuole che prèsso noi è in YÌgoi^ 
tonda nella più spedita maniera a procacckre ai gkni 
Tani che le frequentano cotésta scienza della ftlickà^' 
e ad inspirar loro l' amore della onestà y è deBà virtàAi 

Ai giovani nelle scuole Italiaine. solo' si vi^le àp*> 
rìcchire la memoria . e altro ve darò come veramente' 
in tale età di coltura non è appieno capace il loro 
giudizio. Ma non è così del loro cuore. Perchè non. 
lo disponete con generose massime alle più vantag-r. 
giose ed oneste affezioni^ perchè non lo preparate- 
alle traversìe della vita con pirecetti di fortezza y e> 
meglio con illustri esempli^ la forza dei quali sugli 
animi gioveniU è si grande ? Perchè non procurate 
di generare in loro k le più belle ^ e le più utHi 
associazioni di idee? Perchè non fate che: quasi i 
senza che essi del vostro fine s' accolgano ^ uniscano- 
r idea dell' onestà coir idea della felicità^ l' idea del 
dovere^ coli' idea del premio 7 Perchè dalla contem^ • 
plazione dell'ordine^ della bellezza fisica non li > 
guidate alla cpntemplazione dell' ordine y della beU) 
lezza morale ? Badisi che non escano dalle scuole i> 
giovani di molta cagnizioìie delle straniere lin^e 
filmiti ^ del proprio linguaggio ignoranti; delle antiche, 
storie periti y della moderna e della patria digiuni : . 
di mplta filologia^ di molte astratte no^ni provvisti^: 
e ciechi sul proprio, dovere. 

S'arrogo che anche colla storia si potrebbe facil- 
mente arricchire la mepotoria dei giovani, e allevare- 
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IR loro 'i buoni afikti , e la brama ddla viltà , e 
cblla gloria. Ma a quest' uopo non soddtsfìr quella 
storiar che all' aidda indicaaione delle epoche^ e dei 
XMMÌni coatenta^ ' non espone in piena luce i magna*- 
nimi dietù, ed^ i virinosi fatti degli uomini merita^' 
raimte illustri. È poi da dolere che al tutto lo studio 
della'i!fi«orià- patria si trascuri n^Ue Italiche sciièle. 
Ma deUa storia pania potleremo altrove. 

Né io' stimo che pia aieno vantaggiose quelle iio* 
2ÌDai filasoficfae , le quali àgli stticKost si porgono con 
grande apparato di òioatmTÉSty ^peirchò non hanno un» 
appliGaaione ai bisogni ordinai^ dellu* vita. Che accade- 
ai giovani che compiuto il dorso delle pubbliche^ 
sòuole. nella società si diffondono? Quelle cognizioni' 
che essi: avevano ricavato svaniscono dalle mentii loro- 
colie fuggevoli parole^ cui erano ai(^coppiate. Rimane^ 
il'dispre2kD di quella fiiosolSa che ^orgesi non atta- 
al commercio degli uomini, nà alla cognizione molate 
di: cokkra coi quali viviamo. Questo disprezs$o, it 
quale non che dileguarsi, 4;ol;tdiiripo> si accresce, fa' 
cfte essi raramente a qheUi smdj'^si'i^ieoòdueana, che 
ododO' filosofia nominarsi , pen:^ k pirima fìlòsdSii': 
dui attesero K dìsgustòi '> 

Io concludo adunque che é un abuso delle scienze 
il volere troppo gravi, troppo Affioìli^ dottrini in^ 
stiUare negli animi' giovanili', dottrine dalla , (iO"- 
mune usanza, e dalla ragion di vita lontane^ La' 
scienza impicciolisce coipìccob,' come coi maggiori) 
ingrandisce, poiché è di tutte le età, di tutte le 
condizioni; è un vestito che calza- bene ad ogai^ 
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persona. È un turpe dbuso 'chft.^cjipsi di lei il 
reod^rta di 4ii&cile acqiii&H^-|i;cbi) db; editor hk mag» 

gior bisogaO (l). f r: my :. 

Ne lo s)te&$Q.«fìitdio dei idas«idL^. cbé fonila isà^^ 
scuole d' ItaKa il. sQggoua della elementare istróziòne^ 
è senza pei^plo pei; lai gffnmiék> la. quale >vMe> 
d' ordipar io. il iO^^tere dcigli autori ehe euole studiare. 
Scrìssero i da^i^ì Llaiiui e grìeciin tem^^i^- ed iti' 
nazioni dalle nosii^ diversisainu^ I loro prineipj^ le 
loi^o. massimie soìoot soleste alle sàstre contrarie; Di* 
es$e {orniti entrano, nella soeirà: 'iion la riconosecmo: 
troyansi quasi fuori del centro : natt: sanno che- "si* 
pensare: giucBcano dei presenti dagli antichi: brut^' 
tamente s'ingannano* Vogliono s^^£care i ptineip)> 
ricavati dai clàssiciV e più bruttam^ite' ancora s'in-' 
gannano. £d è cosa difficile che ecìlsL osservazione^' 
e con miglioriv studj da queste fidse massime ìntteva^> 
mente purghino le loro menti* 

Oltreceiò v' hanno de' luoghi nelle scritiniis dei 
classici 9 che pernìsiosi sono alla giovanile contiflisnaà r 
che alla purità della lingua la purità delle sentenaie^ 
non sempre congiunsero. V hanno dei precetti morali- 
( nello stesso Qcerone , di tuni il più castigato ) ' 

r • ■ 

(i) Ogni amatore della patria debbe allegrarsi che gli elementi, di. 
morale filosofia proposti alle scuole IHemontesi dal dottissimo Teologo 
Sciolla, abbiano maiii&stattente una tendensa Spratto» nella tersa e' 
nella quarta parte. L'articolo della virtù universale^ quelli che ri-*; 
guardano la perfezione delle facoltà fìsiche , inttUettuiUi , e morali j e < 
gli artìcoli sulla benevolenza , sulla uguaglianza degli uomini , e sui 
doveri basterebbono a commendare questo trattato. A' suoi pregi 
molti desiderano avesse aggiunto, che il poteva, ed il farà in 9Ììtk 
edinone, maggior lucidili di stile. 



direttamente' op^aii^ alle massime della cristiana reli- 
gione: id**onde> MMnsi a^p^ere quell'unità dell' edn- 
cazione^ della quale sopra abbiam parlato. Questi luoghi 
ai levitino atùdiosameinte: si trascelgano quelli che senza 
perìcolo né . riguardi^ ai costumi , né riguardo alla 
orìatiana instituzione svolgere si possono. 

Concludo in secondo luogo ^ che «eoloro male ap- 
pilez2ttio . le forze ed il £né dell'i tunano intelletto , 
i qusili sono hranioà di innalzarsi alla ccfgnizione delle 
oaose primarie > else forse . rimarranno mai sempre 
impenetrabili alla nostra curiosità^ e trascurano di 
tjrarce quel vantaggio maggiore che si potrebbe dalle 
verità scientifiche pel miglioramento degli uomini^. 
e per la fc3icilà della vita. £ tanto sono questi eruditi 
da improverare quanto il genere di stud) cui attendono 
dallo studio morale più gli allontana^ e li distoglie 
dalla educazione e dal peprfezionameoto delle proprie 
facoltà. 

Che dirò di coloro che valgonsi delle scienze per 
estirpar^, se il potessero, gli stessi fon4amenti della 
vita sociale , e della fehcità , la morale , il principato , ' 
la religione? Queli'< antico Protagora che osava met- 
tere in dubbio la esistenza d'Iddio, fii bandito d'Atene, 
bruciatone il libro, esecrato il nome, e altrettali 
ai tempi nostri si leggono, e si ammirano (i)? Pazza 
età, che vuol rovinare quanto edificò la sapienza 
degti antichi tempi ^ disfar l'opera della divinità^ e 

(i) Non minore fa la severità dei Romani che nel 58» condanna- 
rono ad essere pubblicamente arsi dai vittimar) i libri scoperti sul 
Gianicolo, tendenti a distruggere la religione. 



solo mira a distruggere ^ nulla curandosi di sobbar* 
care altre colonne ( che non potrebbe ) sostenitrici 
della gran mole della società. Questa peste a noi 
venne d' oltremonte : e gran parte della nostra con- 
cordia^ della nostra felicità al suo venire da noi si partì. 

In tanta luce delle scienze'^ che splende oggidì^ 
non si potrebbe immaginare che possa aver luògo il 
disprezzo della religione , se molla leggerezza negli 
studj non fosse ^ molta sfrenatezza nelle ' passioni , 
molta mollezza nei costumi. 

Che se tanta codardia non fosse nel filosofare eia-* 
scuno per se^ non si sentirebbono quelle sciocche 
voci: )) Un si grande ingegno non credeva, ha iro- 
)) vate nella religione delle difficoltà impossibili a scio- 
» gliersi: dunque non è vera la religione. » Quasi 
un grande ingegno colla pravità non si potesse con* 
giungere. Ed è perciò che tanto più studiosamente 
debbono i letterati vegliare onde non sieno di detri- 
mento alle religiose credenze per gli animi volgari, 
che dall'esempio di essi ciecamente si lasciano gui- 
dare. La scienza, la virtù e la religione assorellate 
fanno la prosperità degli stati: queste ulttme senza 
la prima non si ottengono : la prima senza le ultime 
è un nome , un' apparenza; 

§ III. Abuso delle lettere. 

Venendo a parlare della terza cagione della mol- 
lezza e pravità dei nostri costumi, che le lèttere 
sono , io veggio che non mi potrò da più parole 

4 
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astenere ^ tanto lo sviluppo di questa causa mi pare 
necessario. 

Le lettere formano T occupazione dei più^ e quindi 
formano Y animo e il cuore dei più: perciò se esse 
buone sono , amiche all' uman genere y pacifiche ^ ed 
pneste formeranno anche tali colóro che vi si danno: 
ma se esse sono leggieri^ frivole^ contenziose^ non 
oltrwaente saranno gli studiosi di esse. Ora quale è 
la condizione delle lettere gentili nell' Italia , in questi 
tempi? Prendiamo la cojsa da più alto principio. 

Uno fra i più invecchiati ^d este&i pregiudizj è 
quello di andar perdutamente innamorati di quelle 
cose^ che a noi nella nostra gioventù sono piaciute ^ 
<li criedere anzi quelle cose degne che tutti le aminò ^ 
e dì adirarsi contro chi tiene opinione diversa dalla 
}K>stra. Di questo pregiudizio non so se debba dire 
ehe più stolto è, o più dannoso: stolto, perchè non 
è alla buona ragione consentaneo il confermare in 
matura età quai giudizj y che formati vennero in una 
età al giudicare poco atta , da menti pieghevoli ad 
ogni impressione, e non ancora da but^e dottrine 
al giudidTre , che pur tanto è difiLòile cosa preparate. 
Dannoso , perchè da esso provengono molte conten- 
zioni, e gravi dispareri, tanto in quelle cose che 
alla comune vita appartengono, quanto nelle più 
elevate parti dell' umana scienza. 

Da cotesto pregiudizio vuoisi ripetere in gran 
parte la misera condizibne in tm sono alcuni rami 
dell' Italiana letteratura , per essere quella il più delle 
volte studiata dai giovani primachè, anzi talora senzachè 
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procaccino a loro stessi quella copia e scekez^a di 
filos(^che dottrine y la quale è necessaria a chi yuevl 
essere baon letterato. Di qui gli . storti fjiudi^j non 
solo sulle intrìnseche qualità degli scritti > ebe ad 
ora ad ora vengono fuori ^ ma ^ulla loro importanza 
ancora riguardo ai popoli cui sono destinati. Di qui 
r ìdolar y che e' fanno alcuni serittareUi y i quali co- 
mecché dettati talora con purezza di lingua, e tì- 
vacitià di stile y e fors' anco con qualche noTÌtà^ non 
hanno però alcuna forza di migliorare gli uomini: 
di qui lo sprezzo che si fa di alcuni altri scritti che 
per la solidiUi ddle idee che espongono , e pel giu- 
dizioso modo con cui sono scritti meritano i pruni 
onori y che loro poi veramente sì danno ^dla pole- 
nta più giusta 9 e \m. sapiente. 

Il più dei giovani cui o felice in^gno, o £ivo^ 
revole circostanza alletta a^i studj^ gittasi diskncìo 
nella carriera della letteratura , come quella che più 
liileitosa é^ più &cile loro sembra, e tale che e' 
pensino in brev' ora cogliere in quella molto frutto 
di onoranza, e di gloria. £ piacesse pure al <^lo, 
'qhe, poiché essi così adoperano, cominciassero almeno 
questa loro carriera dallo studio degli, elementi della 
letteratura: che gli elementi di ogni disciplina essendo 
derivi^ti dalla filosofia essi non al tutto dir si potrejb- 
bono digiuni dei dettami di questa maestra della vita(i). 

(i) Ugone Blair motkrò col fatto oMu i princip) della letteratura 
non altronde che dalla filosofia si possano deriyare. Già da gran tempo 
ho proposto di scrifere ad uso della gioventù i ràpporli tra la filosofia , 
e le ikelie lettere : guidata a fine questa morale pratica mi yi accingerò. 
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Ma ben altra via seguono costoro prendendo tosta- 
mente a leggere le opere di coloro che più frequen- 
temente sentirono rinomarsi. Queste opere a lóro 
sempre piacciono^ posciachè quand'uno dal grido di 
altri più dotti di se è tratto ad osservare alcuna 
cosa^ raro è che questa a lui non piaccia estrema- 
mente y V uomo ignorante più dall' autorità che dalla 
ragione essendo guidato^ anzi ragione per queste 
cose non avendo. Questo amore ^ questa ammirazione 
gitta^ come fanno tutte le impressioni^ ed i senti- 
menti, profondissime radici negli animi nuovi dei 
giovani j e talmente di quelli s' insignorisce , che ei 
non possono più disamare quello di che furono un 
tempo innamorati (i). 

E la letteratura nostra^ quantunque molto meno 
della Francese, ha pure di quelle operette, che ai 
giovani saccenti vanno a sangue , onde essi alla let- 
tura di quelle perdutamente si danno, e in tanto mor- 
desti ancor sono e peritosi finché tutte non hanno lette 
e rilette quelle scritture, e non. sanno con ventoso 
polmone ( come dei Romani del suo tempo Persio 
dicea) girando molle occhietto, e con effeminato torci- 
mento del collo in piena brigata molte pagine recitarne. 



(i) Non diresti di loro quello che d' altri dicea 1' Alighieri ? 
A Toce più che al Ter drizzan li yolti 
£ cosi ferman sua opinione 
Prima che arte o ragion per lor s' ascolti. 
Cosi fer molti antichi di Guittone 
Di grido in grido pur lui dando pregio , 
Finché 1' ha vinto 1 yer con più persone. 

Purgat. Cantò XXYL 
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S' arroge che il più spesso nelle forestiere lette- 
rature queste operette si ricercano : onde altro danno 
segue ^ che noi Testiamo parole e sensi forestieri^ e 
non siamo giammai buoni Italiani^ ma è in noi un 
nùstìo dei modi del vivere e del pensare di questo 
e degli altri paesi: dal che nulla può nascere di buono. 

Veramente alcuni di quésti lettori cui la brama 
della gloria letteraria ha siffattamente scaldato il sangue 
prendono poscia a leggere i classici della prosa e della 
poesia^ e s'avveggono d'essere stati follemente in- 
gannati^ e disdicono forse i loro inconsiderati giù* 
dìcamenti. Ma primieramente questa emendazione non 
è mai così perfetta che niun rimasuglio più si vegga 
dell' antico errore : che 1' uomo mai non si spoglia 
al tutto delle antiche opinioni e passioni. 

Poi la parte maggiore rimane pertinacemente at- 
taccata all' antico credere^ e spesso giunge a tale di 
posporre le immortali opere dei padri nostri alle 
scipite scritturacce di alcuni dei moderni^ le melate 
parole amando meglio che le alte dottrine della vita. 

Ma quando eziandio affatto questi errori dalle menti 
si cancellassero ^ raro è che si cangi l' idea che essi 
concepirono della letteratura ^ cui solo credono diretta 
al diletto ed alla compiacenza ^ nuUamente al vantaggio 
delle nazioni^ al miglioramento dei popoli 

Secondo questa falsa norma del diletto giudicano 
poi questi semidotti ogni cosa che i letterati loro 
concittadini mettono fuori: e se ad essi pure^ avanzati 
nella loro carriera, viene il talento di scrivere,' il 
solo diletto jHTopongono per fine dei loro scritti, e? 
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questo ad ogni modo si stnctiano di conseguire colla 
leggerezza delle idee, collo sdolcinato loro stile ^ cotta 
oltcémontana vìvacilà^ colla hìzzkrìdi dei racconti^ e 
dei frizzi^ e infine colla serbile imilizioQe di coloro 
che prima loro sono piaciuti. Frattanto è posta in 
non calè la maschia eloquenza dello spirko e del cuore : 
si sdimenticano i luminosi esempli dei maggiori^ e 
quel nobile fine che ogni opera naturalmente aTer 
debbe, di essere utile in tutto, o di istruire almeno 
dilettando. 

Più parole che pensieri; ecco che rin&cciano i fere* 
stieri alla Italiana letteratura: e non hanno il torto 
se riguardano solo a queste operette che i veri Italiani 
non istimano più di quello che stimino le lettere e 
i romanzi dell' abate Chiari , e i molti romanzi del 
Marini; Ma più giustamente forse ad essa si rinfac- 
cerebbe di essere più volta allo spirito, che airaffetto, 
a cui vuoisi dirigere chi brama che i suoi scritti 
producano veramente un cangiamento nelle cose, o 
la conservazione delle buone costumanze. 

Non è poi meravìglia se tra noi così sono frequenti 
le poesie e le prose letterarie, e i libricciuoli, come 
le quadrella nei campi dello Xanto quando più ardea 
la pugna tra i due magni popoli: che facilmente 
taluno mette insieme due novellette ( parlo della 
foggia comune ) ò due bizzarre descrizioni di un 
paese , come e' dicono romantico e pittoresco , con 
quel tronco fraseggiare qaal di persona che è rapito 
da fuoco celeste ; poi con belle forme fii che si stam- 
pino , e ricchi di un leggiadro dipinto li distribuisce , 
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e si gratifica i signorotti, e le desiderate donne ^ é 
cosi sale in rinomanza nel suo paese* !Non è mera« 
viglia se alcuni scritti , che morranno senz' altro prima 
del loro autore > acquistano fra noi^ quasi maggior 
rinomanza, che e la Divina Commedia e la Gerasd'^ 
lemme , e i Dialoghi di Galileo non acquistarono fra 
gì' Italiani del vecchio tempo. Non è meraviglia se 
di bocca in bocca il loro merito s' ingrandisce ^ se 
formano l'oggetto delle adunanze , e fruttano al loro 
autore di esser mostro a dito, e di avere scolpita 
da valente mano la faccia. Non è meraviglia anzi se . 

tra cotesti autori è un mirabile commerzio di. acca- 
razzamenti, di lodi sperticate ^ e di scambievole inco* 
raggiamento ad accrescere il numero dei volumi^ e 
a far ricca di nuovi giojelli la Italia, e le Italiane 
lettere* Non è meraviglia^ se fra cotesta turba di 
clamorosi scrittori debbono taciti rimanersi colóro che 
potrebbero avvisare dell'errore, e a più alte cose ' 
guidare gli ingegni: che la voce loro, quand^ essi 
volessero farla sentire , è tosto soffocata , i loro scritti 
sono accusati di rancidume , e di pedanterìa , di Vec*^ 
chiccio , e di filosofia , il qnàl nobilissimo nome taùto 
suona appo loro quanto chimera, e delirio* 

Italiani ! voi dormite all' ombra dei vostri allori , 
e vi state neghittosi guardandoli, e sterpandone anche 
le foglie. Voi non agguaglierete mai 1' altezza a cui i 
padri vostri salirono, se con magnanimi sforzi non 
vi adoperate a scrivere opere, per cui torni fra vw 
quella unità the è tanto bramata dai veri Italiani , 
onità di scienze; di religione ^ di edtteazìone^ é ^i 
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aaimi del ben fare si accendano , e divengano mi* 
gliori, Non considerate ]a letteratura come mi me- 
stiero^ ma come una missione dal cielo ^ un sacer* 
dozìo per santificare gli uomini. Guardatevi dallo 
scialac(]uare il vostro ingegno^ e la vita vostra in 
isterili gare^ in camporre epistole galanti^ e versi 
disutili f epperò perniziosi : ne siate contenti allo seri* 
vere alcune leggende d'amore^ allo avere fatto alcune 
esclamazioni sulle grandi bellezze della natura^ se 
dallo esaminare addenterò e l' uomo ^ e la società ^ e 
ì costumi ^ e il modo di migliorarli vi rimanete. Sia 
fisso altamente negli animi vostri , che la misura del 
marito degli scrittori^ e degli scritti è la utilità. 
L' essei'e utile agli uomini ^ e sovratutto a' suoi con* 
cittadini è co$a che alV animo dona celeste voluttà , 
ed è il solo mezzo per cui vivono securi dall' oltraggio 
dèi tempo i grandi nomi^ e conseguono l' immortalità. 

Frequenti sono i vostri lamenti sulla scarsezza 
degl' ingegni , e degli scrittori , che emulino i vostri 
gloriosi antenati, e voi vi tormentate immaginando^ 
e proponendo i mezzi di sostenere la cadente lette- 
ratura y e fra questi mezzi sdìmenticate il migliore , 
che è quello di proporre agli scritti Futilità per fine 
prossimo e immediato. Solleciti a mantenere in onore 
i vostri classici^ la vera loro imitazione o punto non 
inculcate^ o in quella parte solo caldamente incul- 
cate^ che è forse la meno importante. Contenti di 
alcuno che seppe trarre da loro scelte parole^ e vezsù 
di linguaggio y quando anche questi rendano le scrit- 
ture difficili al più dei leggitori , punto non badate ^ 



se essi li abbiano imitati nell' alto fine che quelli si 
proposero di dirozzare gli uomini del loro tempo ^ 
di ritrarre al vivo i costumi della loro età, di ren- 
dere agli occhi de' loro concittadini brutto ed abbo- 
minevole il vizio , di infiammare gli animi colla pit- 
tura del bello nei costumi e nelle azioni. Fra coloro 
anzi che voi proponete alla imitazione dei viventi, 
badate che mentre alcuni sono illustri per avere ri- 
dotto a migliore stato i costumi , e le opinioni , tanto 
colla forza dei pensamenti , quanto colla dolcezza 
dello stile, altri sono che unicamente fiirono intenti 
a ben parlare, epperò di meno gloria vanno splen- 
denti: anzi se cieca idolatrìa in alcuni non fosse di 
quanto per quella oscura nptte brillò, essi al tutto 
si sarebbero smarriti, e non altro sarebbono che triste 
. esempio da fuggirsi da coloro tutti , che meglio alle 
parole badano che alle cose, come la caduta d' Icaro 
sgomenta i mortali dagli audaci tentativi. 

Dunque voi, o luliani, avete sott' occhio le vere 
grandezze , e v' ostinate a bramar solo le apparenze 
di grandezza. E perchè mentre anche appo gli stra- 
nieri sono in grande rinomanza i nomi venerandi 
dell' Atighieri , del Petrarca , di Galileo , d' Alfieri , 
e d' altri assai, ignoti poi sono quei primi novellieri 
( trattone il Boccaccio , la cui fama tuttavia non è 
al tutto scevra di macchie ), e le prediche di Fra 
Giordano da Ripalta, e i capitoli, e le croniche, e 
i sonetti alla bella mano, e somigliatiti scritture? 

Coltivate quelle dottrine che nobilitano 1' uomo , 
che a lui fanno la strada del dovere , e della felicità 
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conoscere e arditamente seguire. Ponete per fonda* 
mento alla vostra letteratura non la servile imitazione 
dei Trecentisti ^ non la rigorosa osservanza di alcune 
scipite regole grammaticali ( che anche di tali ve 
n' ha ) ma la vera , solida , e luminosa filosofia. Pro* 
ponete per fine alla vostra letteratura non un diletto 
passaggero ^ non Y allettameiìto degli orecchi più che 
deir anima e del cuore ^ ma la propagazione 4clle 
cognizioni utili ^ il perfezionamento dell'intelletto^ e 
della volontà ^ ed avrete ottenuta una letteratura per* 
fetta ^ che unita alla grandezza dei Tostri ingegni^ 
aHa dolcezza ed armonìa del vostro Ungnaggio farà 
negli stranieri nascere invidia delle cose vostre. Voi 
vi affaticate a togliere quelle mancanze che sono nella 
vostra letteratura^ ad appurare >1 valore di alcune 
voci, e di alcune fidasi ^ V epoca di alcuni fatti di 
niun momento^ F autorità di alcune leggende^ il me- 
rito di alcuni scrittarelli ^ e trasandate la più grave 
mancanza^ quella cioè della filosofia. Voi siete astretti^ 
quando di huoni precetti di educazione intellettuale, 
e morale volete o i vostri animi , o gli animi de' figli 
vostri informare, alle straniere letterature aver ricorso^ 
le quali frattanto alla vostra nei detti posponete. 
Piene sono le opere vostre di sonore parole, vuote 
talora di sentimenti : scheltri e fantasmi senza polpe , 
e senza vita. 

La filosofia dà vita alle ^opére, è la consigliera 
della vita , e da lei sola proviene quanto agfi uomim 
è vantaggioso, quanto è yeraxtìeùie illustre ed im- 
mortale, e voi per torta via camminate, se valete 
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senza V aiuto della filosofia a sommo grado nella 
letteratura perveufre. Vano suono é quanto daUa 
filosofia non è dettato, e in tanto sono le paròle, 
e r eleganza da apprezzare^ in quanto allo studio 
della filosofia allettano gK animi schivi ^lle ruvide 
forme., e soliti a lasciarsi trarre dalla dolcezza, e 
dall' armonìa , e a fiiggire quanto appreseista diffi- 
coltà e molestia. 

Le lettere debbono avere dei fini morali per essere 
quello eh' esser debbono. Debbono destare il fuoco dei 
generosi affetti, accendere gK animi del sacro amói^ 
di patria , del desiderio della gloria e dell' immortalità : 
congìungere la società degli uomini con più stretti nodi 
che r interesse non è , e la necessità della pròpria 
difissa : esse debbono distogliere gli uomini dai piaceri 
corporei, ed avvezzarli a più puri godimenti: confor-' 
tarli nelle inevitabili calamità, sorreggerli nella é&fèeììe 
pratica della virtù: snudare la bruttezza delle citla« 
dine discordie, mostrar, colla sperienza dei tempi 
andati, come le presenti cose regger si debbano, e 
a lieto fine condurre; additar la vera strada della 
felicità. 

Che se le lettere tendono a dilettare i mortaK io 
non le vorrò già desviare. Tanti sono i mali della 
presente vita, che ad ogni modo coloro, che le 
forze del loro ingegno dirìgono ad alleggerirli non 
debbono essere privi di molta laude. 

Ma chi saprà il diletto coH' utile accoppiate costui 
solo potrà dirsi aver servito al maggior bene della 
società. Ben disse Orazio: 
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)) Chi seppe a un tempo 

» Dilettare ; e insegnar vinse il partito (i). 
Né meno chiaramente Aulo Persio: 
Non io le lodi fuggirò^ se a caso 
Con grazia scriverò : che in me di sasso 
Il cuor non è: ma non vorrò giammai 
Che il dilettar sia de' miei scritti il fine (2). 
Durano quei bisogni che da prima diedero^ origine 
alle lettere. È necessario lo stimolo agli umani affetti , 
perchè del virtuoso operare non si stanchino^ e dalle 
grandi e difficili imprese non si sgomentino. Questa 
stessa nostra scienza, tuttoché conforme alle tendenze 
dello spirito, e la più atta al miglioramento degli 
uomini, non vuoisi già insegnare in modo inelegante, 
poiché il suo aspetto potrebbe ad alcuni ruvido pa- 
rere e dallo studio firastornarlo. Le graziose lettere 
debbono abbellirla, e variamente adorna instillarla 
negli animi accompagnata dal diletto. Essa é come 
le medicine del corpo le quali se amare sono, quando 
si può, con alcun dolce si temperano. Non si può 
della letteratura far più d^no uso, che facendola 
servire a correggere i costumi, a risvegliare i nobili 
affetti, e F amore della virtù principalmente. 



(i) Omne tìdit punctum qui miscuit utile dulci. 

Orat. Art. Poet. 
(a) Non egOy cum scribo, si forte quid aptius exit. 
Laudari metuam: ncque enim mihi cornea ^bra est: 
Sed recti Jinemque extremumque esse recuso, 

A. Peraim Sat. t. 
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§ IV. Abuso della Eloquenza. 

Fra le partì della letteratura la principale è V elo- 
quenza: nobile facoltà dell'uomo , e nobilissima arte^ 
per cui egli si rende padrone degli animi ^ ed a suo 
piaicimènto li travolge. Gli anticlii maestri della elo- 
quenza esigevano per prima qualità di chi vuole in 
quest'arte divenir valente la onestà^ e la virtù. Ve- 
rissimo precetto^ il cui disprezzo ha solo potuto re- 
care infiniti danni alle nazioni y e corrompere la vera 
eloquenza. Tanto adunque i morali principj y quanto 
r osservanza de' morali precetti debbono essere i! 
fondamento dell' eloquenza. 

Adoprerò le parole d' un tale , che se per la in- 
fermità connaturale ai fervidi ingegni vacillò forse 
nella sua ragion di vivere ^ certo fu sempre della véra 
sembianza della virtù e della grandezza innamorato. 
Se r eloquenza è la facoltà di persuadere y come mai 
potrà dipartirsi dalle umane passioni^ e come la ra« 
gione e la verità staranno disgiunte dall' eloquenza ? 
Però questa distinzione d' illuminare e dilettare fìi a 
principio pretesto di scienziati che non sapevano ren- 
dere amabile la parola^ o dì letterati che non sapevano 
pensare. La filosoiSa morale e politica 4a rinunziato 
la sua preponderanza sulla prosperità degli stati da 
che^ abbondando l'eloquenza^ si smarrì nella meta* 
fisica : e 1' eloquenza ha perduta la sua virtù ^ e la 
sua dignità da che fu abbandonata dalla filosofia^ e 
manomessa dai retori. Sciagurati! Si professarono 
architetti di un' arte senza possedere la materia : 
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fantasticarono limiti alle forze inteHettuaU deiruomo : 
si eressero dittatori dei grandi ingegni: ambirono di 
magitiftcar^e le mamme cose e di trasformare il falso 
uàk V0ro • e il vero nel falso : l' ozio y la vanità . V avi* 
dilii accrebbero la n^okitudine degli scrittori. Invano 
la. natura ^clamava : io non t' elessi al ministero di 
ammaestrare i tuoi concittadini; 1' arte lusingava^ 
i^^gnando a non errare , perchè giudicava gli scritti 
dfirìvftti dalle passioni degli altri ; ma V arte non parlò 
più aMe passioni perchè non le sentiva : la fantasia 
destitiitsu dalle fiamme del cuore si ritirò fredda nella 
Hi^QOiia; destituta dal criterio inventò mostri e chi- 
mere: e la facoltà della parola si ridusse a musica 
senza pensiero. 

Sin qui Ugo Foscolo ( Origine ed uffizj della let» 
H^iratura ). Né io penso <:he con. più verità o nervo 
^ posfiia sostenere V accordo che vi debb' essere tra 
r eloquenza, e la filosofia morale principalmente^ e 
poliùca* 

§ V. Vizj deW Italiana Poesia. -^ 

La poesia^ queir arte divina^ che dà vita ed anima 
a tutto il cre^Q ^ a se ci richiama , e a vendicare i 
torti che le fa la presente generazione. Essa fu la 
prìma maestra dei mortali , e nei {nrimordj delle nar 
i&ioni poesia , e morale eran tutt' uno. La poesia forni 
la . prìma i casti cuori dei mortali n€M^ ancora dal vizio 
corrotti y diei precetti dell' onore e della vìruk. Sebbene 
qu^r aur^ secolo fosse senza oratori^ com' era senza 
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delitti, abbondava^ però ì poeti per cantare l' onor 
degli Dei, i grandi fatti, la alte virtù* 

Ora non che e&seiie compagna sempre ddlla morale 
ai fa spe^o la più s^c^rba di lei nemica. Noa a caa^ 
tare i guenrieri &tù, la gloria dei comb^tte&ii, la 
virtù dei cittadìm, non a infiammar coi 6Uoi cauti 
gli ammi della virtù mij&are e civile, jDpn ^a cem*- 
piangere le dolorose morti, non a celebrar la T^tom 
dei buoni in sui tiisti è ora solo desiiaMa la bell'arte 
dei versi, ma ai vani argomenti, alle firivoleiize, e, ebe 
peggio è, alla oc^ruzione de; costumi, al riuseofito di 
laide fandosóe, aUe accanite invettive dei maligni» 
Insomma e' pare proprio cbe la poesia non cbe marciar 
sulle aialiebe sue tracce , si accinga ora a disfare in 
gran parte il bene cbe prima aveva fatto , togliendo 
la santità dei costumi, e V onestà, e i piwcip) morali 
e religiosi dearidendo. 

Nei templi aveva sede uìxa volta la poèsiir: ora é 
fatta donna da trivio, e sgualdrina. Di qu^la trae 
ógni età r incentivo alla libidine ; laonde bene po- 
tremmo con Persio cantare (i): 

Quando scuote le fibre il moUe /canto, 
E neir imo del cu<^ penetra acitto , 
Arde d' impura fiamma il'debil vecchio, 

(i) Ikim cflrmuui lumkuniL . . ^ 

Jntrant et tremulo scalpuntur ubi intima versu; 
Tìin vetule auriciilis alienis eoUigis esces? 
Jurkukt^ quibm m dhmcnte ffewéituf , ohe!. 
Quid didicisse nisi hof Jermefttum,^ et qime sen^el ùtfu^ 
Innata est^ rupto jecore ^ exierit caprificus? 
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E daolsi inyan che a illanguidite membra 
Non dia vigore 1' amoroso foco. 
Dagli scritti di Lord Byron '^ aggiratosi lungamente 
fra gì' Italiani y nei quali destò grande ammirazione 
del suo ingegno poetico ^ io credo sia venuta in parte 
quella licenza delle poetiche pitture che a questi 
tempi signoreggia. Ma gV imitatori suoi e gli ammi- 
ratori badino alle giuste sentenze y che spesso incou'- 
fransi nelle sue opere sul vero fine della poesia. Così^ 
per non citar che uno squarcio^ nella lettera su Pope: 
a mio avviso là poesia più alta^ come il più nobile 
dei soggetti terrestri^ debb' essere la verità morsile. 
La religione non entra nel mio soggetto ^ che troppo 
è superiore alle umane forze. Milton e Dante soli 
hanno potuto degnamente parlarne : e il genio stesso 
di Dante non ha tracciato che la pittura delle umane 
azioni^ benché in circostanze soprannaturali. Qual 
cosa rese Socrate il più grande fra gli uomini ? La 
sua virtù morale. Qual cosa provò la divinità di 
Cristo^ quasi altrettanto quanto i suoi miracoli? I 
precetti della sua morale. 

I mentovati poeti Orazio e Persio ebbero della 
poesia nobilissima idea. Notissimi sono i passaggi di 
quel primo ^ a questo proposito^ nell'arte poetica. 
Di quest'altro mirabili sono i versi seguenti^ nei quali 
espone quali sieno gli oggetti degni della poesìa: 
Che Siam/ perchè viviamo^ e qual sia dato 
Ordine, e scopo al viver nostaro: quale 
Dell'arricchir sia la misura, e quale 
Desir sia buono, a quanto util l'argento; 
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Quanto alla patria noi 4obbiamo^ e quanto ' 

Ai parenti; agli amici ^ ed in qual parte 

Del creato locar ci volle Iddio 

Apprendi ecc. (i). 
Dove sono ora quei canti ^ ai quali i guerrieri at- 
tingevano la foltezza ^ la costanza? I cittadini l'amor 
della patria, e del proprio Sovrano? Dove imparasi 
virtù ? Nata è la poesia per afibrzare gli animi ^ de^ 
stando il fuoco d'onesti affetti^ e per trarli ad alti 
fatti per queir armonia che suole por freno alle vo- 
glie sregolate , e mitigare le troppo ardenti passioni. 
Essa invece a di nostri stempera V ardimento , e 
accascia il vigore degli animi. Ad essa debbesì in 
gran parte quella mollezza , onde sono infetti t nostri 
costumi , e per cui la stessa virtù non è mai appieno 
pronta e perfetta. 

Né io credo che mai né appo i Greci, né appo 
1 Latini^ né anco appo i Caledonj, e ì Celti la poesia 
sia stata cotanto bruttata^ ed a si gran segno di cor- 
ruzione pervenuta come é. appo noi. Che é la poesia 
dei Greci? Quanta verità sotto lo strano velame! 
Quanta abbondanza e verità di morali precetti in 
quelle favole ! Giove nei loro canti era Y immagine 
di un Re potente e benefico: il tributo, Fadotàzione 

{i) Qìiid sumus , aut quidnam victuri gignimur , ordo 
Quis datus , aut metae, quam mollis flexus et undae : , 
Quis modus argento , quid fas optare , quid asper 
Utile nummus kabet , patriaeque , charisque propinquù 
Quantum elargiri deceat: quem te Deus esse 
tussit et humana qua parte locatus es in re 
Disee eie, -^ Sat. a. . < 
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deir umanità a Giove rappresentata la obbedienza drì 
sudditi al Re benefico. Giove si credeva soggetto al 
fato^ che è l'ordine immutabile ed eterno. delib cose, 
per mostrare che la sacra forza delle leggi né anco 
dai regnanti si può dUprezzare. Tutte le nazioni 
ebbero il loro Ercole^ che era l'immagine di chi 
valesi d' ogni suo potere onde respingere i nemici 
della patria^ sgombrarla dalle belve divoratrici^ e 
dagli uomini più feroci delle belve. I trionfi d' Ercole 
accendevano gli spiriti giovenili : piaceva la pugna y 
piaceva la morte nel difendere la patria, nel prò» 
teggere l' innocenza ^ ifello spegnere il delitto incon* 
irata. Nelle vere o finte discordie delle fiimiglie 
d' Atréo^ e di Tìeste le finte discordie apparivano 
quali sono, éagioai di. sangue^ di stragi, di morii, 
e colla immagine dei delitti paterni castigati nella 
tarda discendenza si allontanavano dalle inique opere 
i padri tementi di accrescere colle proprie colpe la 
infelicità dei loro figli. Così l' orrore del dditto oltne 
là tomba stendevasi , e 1' uomo paventava i^i futuri 
tempi quella pena che forse morendo avea fuggita: 
ouimo rimedio all' ingiustizia, al delitto circondato 
dalla forza. 

Tutta quanta la mitologia a chi addentro la iave» 
stiga, mostra il tesoro dell'antica sapieni;a. Non è 
ora meraviglia se, mentre i nostri versi ne fanno 
donnaiuoli, turpi, efifeminati, i versi di Tirteo ani- 
marono le fuggenti schiere Spartane , e se Alessandro 
rodevasi leggendo gli Omerici canti, dolente di non 
avere ancora agguagliato il valore di qu^ prodi, o 
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di non trovare altra Troja , akro Ettore.^ contro cui 
&r prova della sua forza. Non è meraviglia se dei 
medesimi versi di Omero si valsero Pericle ed Ip* 
parco, onde rassodare il sociale governo delle Greche 
repubbliche, onde santificare i costumi, e invitare 
quegli animi feroci all' osservanza delle leggi* I ge« 
nerosi versi dell' antico Ennio erano oggetto agli 
studj dei Romani guerrieri: alle invettive dell'acerbo 
Petronio arrossivano i colpevoli ^ e il delitto nascono 
devasi dalle acute saette di Orazio, di Giovenale, 
e di Persio. I Bardi Cantori furono quelli per av- 
ventura^ che col caldo amore di patria insptra,to ai 
selvatichi Britanni fecero si che non poterono se non 
tardi, e dopo molto spargimento di sangue colà sovra 
que' rubesti gioghi le romane bandiere inalberarsi. . 

Ne è da tacere che la cognizione delle arti, e 
dell' agricoltura che i Greci ebbero, la ricavarono 
daUe opere di Esiodo, e le militari cognizioni le 
ottennero dal lungo studio che i Greci capitani face* 
vano della Iliade: che di ciò molti storici ne assicurano* 

Non le armoniose cadenze pertanto , non le scelte 
parole costituiscono la poesia: ma il fine morale^ 
l'immagine dei costumi, il biasimo del vizio, la 
lode della virtù, e l' espressione delle umane passioni. 
Deesi tenere la poesia nel medesimo concetto in che 
si tengono la religione, le instìtuzioni politiche, e 
le arti , dalle quali tut^o il bene si può trarre quando 
sieno convenevolmente adoperate, e dalle quali na« 
scono grandi mali quando se ne &ccì3ì cattivo uso. 

VorreMiesi om intracciare le cause del dicadimento 
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della Italiana poesia: ricerca di molta curiosità, ma 
pericolosa e difficile: nella quale ricerca non pò* 
Iremmo non cadere o nelle cose anzidette ^ o in quelle 
che da molti, e da Parini principalmente sono state 
osservate. Perciò noi astenendoci da questa ricerca 
amiamo di esporre alcune nostre riflessioni , addatte 
al soggetto, sul carattere morale della Italiana poesia, 
brevemente riandando le sue vicende dal tempo del 
suo nascimento sino a questi ultimi. Forse le nostre 
^utenze parranno a taluno troppo ^ libere : ma se 
vere sono, la sincerità non è vizio, matinzi virtù: 
se false , a chi il mostrerà io volontieri cederò , e 
disdirò le mie sentenze. 

Comecché cara a noi sia Y Italia , e cairo ciò che 
ad essa appartiene, dobbiam confessare che quella 
nobiltà non ebbero appo noi i cominciamenti della 
poesia, che ebbero appo altri popoli, se pure altri 
non amerà meglio pensare, di quegli antichi popoli 
essere perduti i primi saggi, che sogliono essere rozzi ^ 
e^ difformi, degli Italiani rimanere. 

Poetarono in Italia primi i trovatori, schiatta di 
poeti vaganti , unici nelle storie tanto per V ogg^to 
dei loro canti, come per la maniera di vita. Tuttoché 
della lingua cosi detta Romanza o Provenzale e' si 
servissero , per la mag^or parte Italiani erane , e alla 
lingua d' Italia grandemente si accostava il loro par-^ 
lare. Folchetto da Marsiglia, di patria veramente 
Genovese fu tra i primi , e scrisse un ^codice di poesia 
nel 1354, È anche rinomato Nicóletto da Torino, 
per le sue cobole, Pietro ds^ Garavana luliano, il 



Giorgi Venerano , il Calvi Genovese , il Quaglia d* 
Àlbenga^ e Percivalle Doria Genovese, e il celebre 
Sordello Mantovano ed altri assai. Quale fosse il ca- 
rattere della loro poesia il fa chiaro il nome loro^ 
che dal trovar su qualunque soggetto dei concetti 
e delle rime detti furono trovatori, e anche giullari 
che è a dire buffoni , giocolieri e slmili. La loro vita 
occupata in cercare per lontane contrade oggetti, ai 
loro amori, o, altramente il dirò^ fomiti alle loro 
passioni , mostra abbastanza com' e' s' intendessero di 
morale. Cantavano alle corti dei principi, e massime 
alle nozze, ed alle pubbliche feste: e abbastanza 
s'intende, come per viver cari, e ricchi dovessero 
1 loro signori piaggiare, e le orecchia di quei principi 
per lo più scostumati allettare con ogni genere di 
liete canzoni. E quale poesia d' altronde si potrebbe 
creare alF improvviso , la quale tanto fosse ()otenté 
da cangiare i costumi degli uomini ? Taccio le.villanìe 
onde gli uni gli altri cotesti poeti si assalivano in 
que' cori dettati non solo dalla emulazione, e dalla 
gara di più alto valore, ma dall' invidia, e dal desi- 
derio di più lauto banchetto, e di, più splendidi 
donativi. Quello in che forse maggiormente nocque 
ai costumi la poesia di que* tempi fu V effeminatezza 
che generò, e quel modo troppo ricercato, anzi 
snaturato di amoreggiare. 

E se fra cotanto danno arrecarono qualche van- 
taggio i Trovatori , è forse quello di avere in tanta 
ferocia di partiti , in tanta crudeltà degli odj , in tanta 
barbarie dei costumi, distolto gli animi dei principi 
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dallo esercitar sempre U mano a spargere il sangue^ 

avvezzandoli a più mite passatempo. Tutt' al più è 

da dire che con un vizio curarono un vizio ^ e che 

forse era nella natura delle cose^ che ad estremo 

male estremo rimedio s' opponesse. 

I poeti che seguirono tosto, Pier delle Vigne, 
Etizo e Manfredi figli del secondo Federico, Guido 
delle Colonne, Dante di Majano, Guido Guinicelli, e 
Guittohe d'Arezzo pargoleggiarono anch'essi. L'amore, 
é un frìvolo amore era 1' oggetto delle loro sdolcinate 
canzoncine. Cose fredde e vuote d'affetto, come lo 
stesso Alighieri le giudicava. E chi con parole ab*- 
bastanza adirate potrà improverare il carme di Bru- 
netto Latini, detto da lui Pataffio, in cui bruttamente 
del più brutto tra vizj intraprese la lode ? 

Ma comparve il verd padre della Italiana lettera- 
tara, Dante Alighieri, nobilissimo ingegno, e nato 
per ittgeàtilire, come il prisco Orfeo, ed Anfione, 
le nascenti barbare nazioni. La sapienza di tutte le 
andate età fu il fonte ond' egM largamente attinse la 
SU2L sapienza. £ scrìsse tale opera che allo studio 
di se allettasse ogn' Italiano , anzi ogni cristiano, a 
ciò adoperando sceltezza di argomento , e di favella. 
La sua vita medesima tutto intenta a procacciare il 
bene della patria, ed a servirla in ogni onesta cosa 
mostra quanto ei dovesse operare colla sua poesia. 
E appunto egli alla poesia si rivolse , onde generare 
fra gli uomini quei morali effetti , che non altramente 
per lui si potevano ottenere. Cagioni somiglianti die- 
dero orìgine alla Iliade ed alla Divina Commedia. 
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Alla Grecia divisa e discorde mos^ Omero come 

le armi Trojane vincevano per le i^isse^ e per le 

contese dei Greci guerrieri , e come Troja dopo dieci 

anni cadeva all' unanime sforzo delle schiere Àrgive. 

Non altrimente che le repubblichette di Grecia era 

r Italia ne' primi secoli dopo il mille lacerata dalle 

intestine discordie , e dalle fazioni Guelfe , e GhibeU 

line cui poscia il partito de' Neri e de' Bianchi in^ 

nestavasi. £i vide che questa divisione oltrecchè nuot- 

ceva alla interna felicità d' Italia rendeva imponibile 

la conservazione della Italiana liberta contro le stra^ 

mere invasioni. Yide essere necessario che l' Italia ad 

un solo imperatore si sottoponesse^ affin di potere^ 

unite le forze , resistere ai nemidu Pertanto abbracciava 

il Ghibellino partito ^ che le parti dell' imperatore 

favoriva^ né mezzo scoiandosi avere nelle sue mani 

per ottenere. si difficile scopo, egli esule, errante 

mendico per le Italiche terre , il cercò nella forza 

del suo sublime ingegno. Noi leggiamo atterriti nell)a 

Divina Commèdia i severi supplizj onde Iddio affligge 

i tiranni d' Italia, e que' capi di partito che il bel 

paese empievano di spavento, e di sangue cittadino. 

Leggendo il Purgatorio noi sorridiamo ai voti de'buoni 

che colle egregie aisioni, e colla forza dell' animo la 

patria loro ' sostennero ^ vogliosi di salire alle beate 

sedi, ove Bio loro tiene parata ampio guiderdpne. 

Infine nel Paradiso scorgiamo le avventurate anime 

id' etema gloiia contante , di quelli che volsero al ben 

fare gl'ingegni loro. 

Né tra questi limiti si contenne il poeta. A ciascun 
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ymo assegnò neUlnferDO la pétia^ e questa pena mostra 
la natura medesima^ e la gravità del vizio ^ e dal 
commetterlo spaventa i mortali. Parimente ad ogni 
virtù il suo premio è destinato y che accende gli animi 
al praticarla. 

Sono quasi infiniti i luoghi della sua commedia nei 
quali egli inveisce contro i monachi depravati, e gli 
ecclesiastici simoniaci, ed avari. Ma a provare la sua 
morale scienza basterebbe il XYI canto del Purgatorio, 
ov' egli mostra con filosofici argomenti la necessità 
della religione. 

. Laonde non tanto come capo lavoro di poesia ; 
come sublime immagine delle umane passioni , né 
anco qual mezzo efficace di congiungere i divisi Ita* 
liani coir unità della favella vuoisi ammirare la Divina 
Commedia; ma eziandio come un compiuto codice 
di morale, filosofia , in cui la natura dei vizj , e delle 
virtù si disanima, e anzi. di morale pratica Italiana 
poiché con ioudita fi'ancbezza si additano ivi i nomi 
degli uomini da alcun vizio macchiati, o per alcune 
virtù illustri , possente mézzo di condurre all' imi-^ 
taxione di. queste, alla fìiga di quelli i viventi. £ 
colla viva pittura che Dante fa degli austeri costumi 
degli antichi Fiorentini confrontandoli con quelli dei 
corrotti suoi contemporanei mostra quanto danno rechi 
alle ^enti il lusso ^ e come i signorili matrimoni 
diminuisca. 

Laonde lo studio di questa poema non solo potrà 
r Italiana letteratura sostenere, ma ancora rimettere 
in onore gli studj filosofici, e morali. .Di Dante direi 



./ ..... ^^ 

Ciò che de' Greci scrìttori dicf va Orazio , cbe i suoi 
scritti voglìonsì di e notte rivolgere onde avanzare 
nella virtù. Colui si creda nato a trattar le lettere 
con quella dignità che conviensi ^ cui la Divina Com- 
media sia piaciuta..! poeti seguenti^ se sì eccettna 
forse Fazio degli Uberti il di cui Ditumondo ( quasi 
Dieta mundi ) ha qualche rapporto colla morale , noa 
seguirono punto le luminose tracce dello Alighieri. 
E queir alto ingegno di Francesco Petrarca^ il quale 
mostrò pure in altre opere quanto ei valesse nelle 
filosofiche e morali dottrime ^ sdegnò di adoperar tutto 
il suo sapere nelle rime ^ a cui scelse pur troppo un 
frivolo argomento. Il suo amore^ per vero dire^ sublime^ 
e puro nulla ha di comune colle oscene poesie degli 
scrittori erotici Greci e Latini y né con quelli stessi 
Italiani y che lo precedettero y ma non è che amore y 
e somministra materia a molti sonetti^ nei quali se 
di tratto in tratto scorgonsi pure luminose sentenze 
di morale^ sono soltanto poste quasi di passaggio^^ 
e non si vede che formino oggetto de' suoi canti. 
Che di più strano anzi che il vedere com'egli tolga 
a lodare 1' umUtà con vari esempli tratti dall' augusta 
nostra religione^ e conchiuda poi un novello esempio 
della predilezione d' Iddio per l' umiltà essere quello 
di avere fatto in umile contrada nascere il nuovo 
sol^^ che è Laura? Eppure tale é il sonetto ' ii 

Quel che infinita provvidenza ed arte ecc. 
Oh quanto brameremmo che più frequenti fossero 
in Petrarca le canzoni sul. far di quella eh' ei dirige 
al £imoso tribimo JSicola Rieozi, e dell'altra: 
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Italia mia benché 1 parlar sia indarno 

Alle piaghe mortali ecc. 
nelle quali egli hrama la riunione delle sparse membra 
Italiane , improvera la corruzione dei costumi ^ come 
cagione dei tanti flagelli dai quali è afilitta l'Italia 1 
Maggior luce di filosofia forse apparisce ne' suoi trionfi : 
ma ella vi è pure scarsa y e V amor suo toma sempre 
in campo. Dunque alle poesie del Petrarca di molto 
lume non è debitrice la morale Italiana : e ciò ne tk 
più dolenti , quanto più la beli' anima di quel cantore 
avrebbe potuto recare vantaggio ai costumi. Ma sono 
per altra parte commendabili le canzoni del Petrarca , 
perchè svelano il gran fuoco di patrio amore che lo 
scaldava y e ci ricordano quell' aureo tempo del tre- 
cento in cui le lettere erano veramente la espressione 
dei sefitimenti di chi le adoperava , dei Insogni del* 
r Italia: e la poesia era linguaggio di verità^ e di 
persuasione^ non donna fiicile ad ogn' inchiesta ^ e 
mobile ad ogni cosa che le si presenti. 

Molto maggior danno venne fatto alla morale sul 
principio del secolo XY da Luigi Pulci nel suo Mor- 
gante maggióre. Le più vili azioni vestono per lui 
un carattere di piacevolezza^ e le più sante cose 
divengono oggetto di scurrilità e di buffonerie. 

JSfon erano sacri per Luigi^ né la santità dei costumi, 
né le religiose osservanze, né il codice della rive- 
lazione y né lo stesso nome di Dio. Depravata poesia 
era quella che guastò, e guasta tuttora chi lasciasi da 
essa lusingare. Non mai forse a più triste uso la 
favella dei numi venne adoperata» 
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Se meno, oscèni , non furono pere ^ù vantaggiasi 

i versi di Bernardo^ e di Luca Pulci fratelli di Luigi, 

e quelli di Matteo Franco , e di Feo Belcari. Vanezze, 

scurrilità e giochi o disonesti o puerili , onde la 

poesia non vorrebbesi mai bruttare. Ninna elevatezza 

nei sentimenti, ninno eccitamento alla virtù vi si 

ammira. E anche un danno politico cagionarono 

quelle scritture, che donando- troppo al Fiorentino 

linguaggio tendevano a segregare da tutta V Italia 

una parte dell'Italia medesima, al quale smembra*- 

inento già troppo le ragioni dei principati , e gU odj 

jbtestini conducevano. 

Anche alle poesie di Lorenzo de' Medici , e di 
Angelo Poliziano mancò il fine morale : ma è da 
allegrarsi che non sieno più dalle sconcezze imbrat- 
tate. Questo miglioramento è dovuto allo studio della 
platonica filosofia, ed al carattere di quelli scrittori. 

Lascio quegli altri verseggiatori, i quali non che 
trarre al meglio colle opere loro i contemporanei , 
avvallarono a più brutta condizione la poesia già 
fiorente ai tempi dì Alighieri e di Petrarca. Intendo 
il Tibaldeo, il Da*Basso, il Bojardo, il Benivieni eccu 
Neppure farò menzione dell' Arcadia d' Iacopo San^ 
nazzaro Napolitano. Essa è la pittura dei pacifici 
costumi dei pastori y epperò non affatto inutile per 
gli studj morali. Bene voglio esaminare il furioso di 
Lodovico Ariosto , come opera che per la sua estenr 
sione, e per l'eleganza con cui è scritta ebbe maggior 
grido appo gì' Italiani. 

L' Ariosto è sommo maestro nella dipintura 
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caratteri Non havvì forse virtù, vizio, o passióne 
cui egli non abbia tratteggiato sotto la figura di al^^ 
cuno de' suoi Eroi: la magnanimità, la viltà, il va-^ 
lore, la dappocaggine, la lealtà, la £rode, la pru-* 
denza , la fède , la cortesìa formano un quadro quasi 
compiuto degli umani costumi. Profondo conoscitore 
del cuore ne seppe svelare i più secreti nascondigli , 
ed esprimere nella più verace guisa gli affettii Né 
possiamo dubitare che il poeta scrivendo si fosse ve* 
ramente proposto uno scopo morale, e che ingegno 
e forza fossero in lui mirabili per conseguirlo. Anzi 
al conseguimento del medesimo fine egli diresse le 
sue satire piene di sali, e di pitture di costumi, 
ed alcune commedie^ 

Ma voglionsi con uguale sincerità improverare 
all'Ariosto quelle lascivie nelle quali ei cadde, in- 
degne della poetica dignità, e contrarie all'altissimo 
fine della poesia, volendo con troppo licenziose pa- 
role descrivere la fisica voluttà. Quelle troppo sfac- 
ciate immagini offendono gli onesti , non che i gentili 
animi, e fanno si, che troppo pericolo vi sia nella 
lettura del Furioso per l' immaginosa e bollente età 
giovenile ; anzi per ogni età : che troppo siamo tutti 
in ogoi età al vizio inchinevoli, ne vuoisi delle se- 
ducenti attrattive della poesia far triste uso , coli' ac- 
cendere le passioni per se stesse focose, e d' ogni 
freno insofferenti. 

Neppure s' astenne del tutto 1' Ariosto dai. modi 
bassi e buffoneschi, i quali alla dignità della poesia 
ed al morale carattere di lei sempre nuocono. 
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Pure^ ^tratti questi vizj^ gran lode 8i suol do* 

nare a questo poeta ^ tanto per le sopra accennate 

cause , quanto peiHtshè fecondo dì precetti della vita^ 

e di morali sentente massime al principio d^ogni canto, 

nel che se mancò forse alla legge di poetica yarietà^ 

molto però servì alla morale. 

Ma tale prozio è la misera condizione delle umane 
cose, che ai beni sono sempre ^frammisti i mali. Quel 
bene- che aveva potuto produrre nelle menti degli 
uomini il Furioso dell' Ariosto, poco poi distrussero 
le due azioni drammatiche , le quali alla corte d'uno 
splendido sovrano con molto apparecchiamento d'in- 
gegnose macchine , e concorrenza di spettatori si re-* 
citavano : la Mwdragora del Machiavelli, e la Calandra 
del Bibbiena, Àella prima delle quali massimamente 
oltrecchè si fu un'arte di deludere la conjugal fede, 
un- adulterio permanente e tranquillo si vuole stabilire* 
Tanta lul»ricità nei costumi disonora altamente il 
carattere del Fiorentino segretario ^^ ed è allo scopo 
della poesia del tutto opposta. 

Molto inferiore all' Ariosto è il Trìssino autore 
dell' Italia liberata dai Goti , come nel merito lette >• 
raria, cosi anche nel morale. Deboli sono i suoi 
caratteri : offesa spesso la dignità dei divini attributi : 
offesa anco talora Y onestà dei costumi. Però giu- 
stamente all'.opera sua furono sempre avari di lode 
i più acuti Itdiani scevri dallo studio di partito. 

Il genere dì poesia che il Berni adoperò , sebbene 
questo lepido scrittore spesso satireggi i costumi del 
tempo , o mali ^ o ridicoli ^ è tuttavia senz' alcun 
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morale vantaggio : tanto di lascivo e di indecente fiÀm- 
mise a' sooi capitoli questo bizzarro ingegno : e anche 
senza èi ciò quelle sue bizzarre combinazioni , quella 
sproporzione tra la grandezza dello stile ^ e la ridi** 
^olezza degli argomenti altro mai non faranno che 
destare al riso, e produrre un passeggiero diletto. 
Così al diletto ei non uni il vantaggio , e uno soltanto 
ottenne dei finì della poesia, ^ e forse appieno ei non 
r ottenne, posciachè élla dee cagionare un diletto 
profondo, e durevole, non un cacchinno, ed uno 
smascellamento di riso. 

Facciasi lo stesso giudizio delle molte poesie che 
compose Pietro detto l'Aretino , le quali solo poterono 
piacere per una cotal festività d' ingegno, e- per quella 
malnata voglia che gli uomini hanno di vedersi lacerati 
a vicenda, o di vedere altrui lacerato. Bel resto le 
macchie morali della maldicenza, e della oscenità 
bruttano ogni suo scritto, e le commedie . massima* 
mente. È mirabile che un uomo si linguacciuto non 
abbia nelle sue poesie volto mai il discorso contro la 
deità ^ la qual cosa fece dire ad uno spirito vivace, 
e forse imitatore di Pietro , eh' ei solo , ne tacque 
perchè conosciuta . non 1' ebbe. ; 

Non altro che diletto, ed anche, come in tutti 
gli scritti burleschi, fuggevole diletto si ricava dalla 
Secchia Rapita di Alessandro Tassoni ; il quale non 
si seppe astenere dai motti osceni^ e sconvenevolì 
alla dignità della, poesia. 

Ne maggior lode meritano gli altri poeti burleschi 
di iquesta età: dico Lorenzo Lippi, il Bracgiolino^ 






79 
e cpiel LalU^ che la maestà del Virgifiancr poema 

assai gaastò in quella sua eneida travestita* 

Dobbiamo confessare ^ che Y Italia e in questi ^ e 
nei seguenti poeti burleschi non sia m;ata fortunata^ 
non Te n'essendo alcuno^ il quale non abbia di osce<4 
nità macchiato le sue scritture , e anzi, d' irreligione^ 
e resero così disonesto il diletto deUa faceta poesia* 
Crebbe lo scandalo delF Italiana poesia per quella 
strano ingegno di Giovan Battista Marini Napolita)ero, 
éhé giustamente dir si potrebbe V Ovidio dell' Italra^ 
Pari fecondità in entrambi , pari vivacità dell' inima«< 
ginamne. Avrebbero potuto entrambi' farsi luminari 
dell'arte divina^ entrambi la corruppero. Avean bi-» 
sogno di freno, e freno e'' non vollero adoperare. 
L' abbondanza è in essi viziosa. Si valse il Marini 
del suo ingegno non solo per corrompere il buon 
gusto, ma i costumi eziandio. Egli è disonesto nelle 
sue dipinture, nelle sue storie, nelle sue sentenze^ 
Il secolo prese il nome da lui, e fu detto Marinesco» 
Pel suo mirabile talento poetico, per la sua mirabile 
dolcezza piacque siffattamente che anche F Adone ^ 
ridondante di oscenità, e perciò giustamente dai ful^ 
mìni della Santa Sede percosso, fu caro a persone 
che aveano fema di morigeratezza. 

Tanto a nascondere le bruttezze vadgonp i prestigi 
delia poesia I arte veramente pericolosa , e d' infinito 
danno quando non ha scopo morale, e non è dalU 
filosofìa guidata. Valga a persuaderne della necessità 
delle morali dottrine anche questo esempio del Ma- 
rini j di cui brameremmo ( e bramare lo debbono 
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con noi tntti i buoni ) che o minore fosse in lui stato 
r ingegno^ o più costumate fossero state le intenzioni. 
Fulvio Testi, e Salvator Rosa, quantunque tra 
loro diversissimi non recarono tutto il vantaggio che 
avrebber potuto alla condotta degli uomini recare 
colle loro scritture. Peccano entrambi di soverchia 
iracondia: e per correggere gli uomini è d'uopo amarli. 
Le focose odi del primo , e le satire del secondo 
mostrano un alto sdegno, non so se giusto, ma certo 
sconvenevole alla poesia che vuol trarre gli uomini 
al meglio. Quale amore degli uomini, quale sentì-* 
mento della dignità dell' umana natura svelano le 
odi Pindariche? Quale le satire di Orazio? Da questi 
modelli sono lontanissimi il Testi, e il Rosa, ai quali 
pure non manco vena , fecondità e grazia. Anche la 
rabbia fece a Benedetto Menzdni impugnare una san- 
guinosa sferza. Ma e di questo e degli altri poeti 
satirici che in tal epoca fiorirono, è giuocoforza con- 
fessare che troppo alle invettive personali si atten- 
gono, né ai vizj del tempo e del paese estendono 
(e loro riflessioni : mirano a ferire piuttostochè a cor- 
reggere, hanno più di franchezza che di filosofia. 

Fecer meglio il Milanese Maggi , e il Lodigiano 
Lemene. Costumati poeti fiirono dessi: e alla riforma 
del buon gusto assai servirono i loro canti. 
Del Maggi scriveva il Redi nel suo ditirambo.: 
Lo splendor di Milano , il savio Maggi , 
Il savio Maggi d' Ippocréne al fonte 
Menzognero liquor unqua non bebbe. 
Egli studiò indefessamente la morale filosofia, e 
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ne trasse nobili pensieri^ e utilissimi ammaestramenti , 
onde generare gravità e splendore nelle sue rime» 
Molto merito hanno perciò questi due Lombardi 
poeti ^ e le opere loro possono accomandarsi alla 
Italiana gioventù non solo sena^ verun pericolo di 
corruzione y ma con isperanza di buoni frutti. Rari 
sono pur troppo i somìgUanti! 

Il Guidi y e il Filicaja degna coppia da compar 
rarsi al Maggi ^ ed al Lemene , dei quali maggiore 
avevano V ingegno poetico y conseguirono anche un 
fine morale nelle odi loro: la celeberrima canzone 
alla fortuna . se ben si esamina è tutto morale. Im- 
piegarono eziandio la loro cetera nello esaltare il 
merito degU illustri concittadini ; e quale hawi più 
degno soggetto dei lirici canti (i)7 

Tornò al lezzo la poesia d' Italia in Niccolò For- 
teguerri , 1' autore dello '. strano Ricciardetto. .Molte 
cose in questo poetico romanzo offendono il pudore: 
ninna serve a fortificare gli animi ^ a migliorare i 
costumi. 

Volse la pojBsia a più alte cose Scipione Maffei 

(i) n Maggi e il Lemeue trattarono a vicenda argomenti gravi , 
leggieri , amabili e frizzanti , senza però aver somiglianza alcuna con 
i loro antecessori. Maggi rimproverò alcim tratto agli inviliti Italiani 
la loro indolenza e poca concordia all' avvicinarsi del comune ne- 
mico : ognuno , die' egli , cerca salvarsi a spese altrui , e tutti con* 

correo alla generale ruina Filicaja tanto purgato di stile 

e di gusto quanto di massime e costumi comparve il poeta più nobile , 

più morale , e pàtriotico de' suoi tempi. Pianse sovente il misero 

stato della povera Italia , di questa sventurata nostra contrada , sempre 

i soggetta allo stesso malvagio destino, sia dopo le sue vittorie, che 

I dopo le sue disgrazie. ^ Salfi letterat. Ital. periodo V, $ i. 

6 
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della SUA Meropè. ' I cuori Italiani serrati da gran 
tempo ai generosi affetti s* intenerirono alla vira e 
forte immagine del matèrno affetto. La iiatnra delle 
passióni in quella tragedia è espressa in ìoiodo isem* 
plicé e Tmtiero. L' effetto dì questa ^ e delle tragedie 
che pòi scrissero' i più moderni Itdiani mostrò come 
false sono le opinioni di chi crede questo genere di 
poesia noli che indolcire gK animi ^ inferocirli y de* 
pravare^ non mondare i costumi. La pietà non regna 
meno del terrore in una buona tragedia, e la pietà 
dal terrore è per lo ' più. generata. 

Breve spazio ne divide dalla florida età delUIta* 
liana poesia ^ per ghingere alla quale noi dobbiamo 
passare per le ai*oadìche vanezze, e per quelle che 
Baretti diceva frugoìietìe. Quésto Innocenzo Frugoni 
cui non si può negare una grande fecondità, e fa- 
ciUtà y fu autóre d' infiniti versi. Ma fu désso che 
moltiplicò nell^ Italia gli usi già tanti e così frivoli, 
che deila poesia si facevano; I compleanni , gli ono<* 
mastici, le monacazioni, le instituzioni, le fabbriche. 
Se situìH, tutto è per lui soggettò di versi; Lascio 
pensare qual dignità di sentimenti , qual convenienza 
di favella possa essere in questi canti, i quali anzi 
scemano assai la riputazione della poesia, immise- 
riscono questa belF arte , facendola , come putta a 
sì vili cose servire. Vituperevole usanza, e da non 
sMmproverar mai tanto come ella il merita. 

Ora Siam giunti all' aureo secolo della morale 
poesia. Dico V epoca in cui Metasiasio , Goldoni , 
Alfieri y Parini ed alcun altro volsero le muse a 
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pónvertire gli Iialiani y ad iiìdocilirli sempre più coHe 
Jbuone iustituzioni. Età fu questa y 36 una ye n' ebbe 
mai^ feconda di grapdi poeti^ e cbe sola pot^ d^r^ 
air Itfilia ciò che ^tte secoli fion le avevano dato ^ 
la coinn^did^ i) dramma ^ la tragedia 9. e 1^ satira. 

Quanto nella Gr&ea e nella Xiatina letteratura eravi 
di grande ^ di graziosp tutto seppe Metast^io accop- 
piare alla It^lian^ eleganza. Ni^np v' ^h^ pe^ av«- 
ventura più proludo conoscitore dal i?uore unxapo^ 
niunq seppe XfK^n^ addittarpe. i tenebrosi rec^^ssi^ 
,niuno cosi fedel^lente com' esso ioìitar V accento 
delle passioni. 

P qu^i carat^^rji ^ quelle passioni eh' egli dipingjB 
jipn spi^a già caratteri o passioni sconvenevoli ^ jio- 
stri tempi. Esse benché dipinte in personaggi dell^s 
antiche storia serbajao molta conformità colle nostre 
fogge di pensar^ e di operare^ 9?^ \^ virti\ de* 
js^ucù eroi potrebbero ai. dì nostri rinnovarsi : pos- 
sono i medesimi cp^ntr^sti supceclerei ed il .mec[ieir 
sioio scioglimento. ,!. , 

Aletastasio i)e' ^oi grammi svolse t\uta quanta J^ 
storia 9 e addentro conoscendo V umana natura, cxi^p 
un bello ideale y che alletta gli ujomini ^ e insiecoe 
dalle turpitudini 4^P.a ; corrotta età li trae alla con- 
jiampla^T^ipi^e della morale bellezza ^ e g^' invita alla 
pratica delle più nobìh virtù. Se vero è che la pittura 
dei vizj e delle virtù, T abljorriraentp di quelli, 
.l'afiore 41 que«ste è ^o scopo d'agni morale ^ ^dì 
.saravvi più leccellente morirle che quella dei draoux^i 
Metastasiani ? Tanto più ch^ V armonia de' suoi bei 
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versi aggiunge ali* armonìa ( se il posso dire ) de'suoi 

sentimenti , e colle più dolci maniere conduce gK 

uomini alle più vere, e più vantaggiose dottrine. 

L' innocenza , e la virtù nei drammi di Metastasio 
è sempre coronata da esito felice, il piacere vero ed 
intimo dalla onestà non è mai disunito : il diletto ed 
il vìizio lion fìiggono mai il meritato supplico. E benché 
ìiel vorxice delle umane vicende talora sembri il col- 
|>évalèjpiù potente soperchiare il giusto che è debole, 
V purè sèmpre nella conclusione quello rimane perdente. 
'Questa 3olà associazione d' idee , che dalla condotta 
dei drammi è naturalmente guidata, basterebbe a 
'mostrare i morali effetti, e a lodare lo scopo che 
"Metàstóo propose a' suoi componimenti , ed ampia- 
mente ottenne. 

Oitrecciò di luminose sentenze di morale filosofia 
sono sparse tutte le scene : spesso i più graziosi 
paisagònì tolgono Y astrattezza e la difficoltà delle filo-» 
sdficUe dottrine, le rendono più lucide, e più pia^- 
cevoli, le insinuano più profondamente, e le fanno 
'negli animi più lungamente durare. Insomma ninno 
'mai adoperò più filosofia nei drammi , di quello che ^ 
Metastasio adoperò: niuno è più da commendarsi: 
né mai sarà da teniere che i costumi si corrompano 
dalla rappresentazione de' suoi drammi , o dalla let« 
tura de'suoi versi, che anzi da quella si poliscono , 
s'ingentiliscono, si nobilitano. 
* Era in triste condizione l' Italiano teatro , fatto 
ormai , per le assurde sue farse , e per le stomache* 
voli buffonerie, oggetto soltanto dell'attenzione del 
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volgo. Volsero i loto studj alla riforma dì questo 
utilissimo ' instituto ^ e Paolo Cirillo Napolitano , e 
Giambattista Fagiuoli Fiorentino^ Cesare Becelli, e 
il marcliese di Liveri, e il celebre Riccoboni. Ma 
le loro cure non ottennero compiutamente il bramato 
effetto. Comparve allora Carlo Goldoni^ altro lumi* 
nare dell' Italiana poesia. Egli die fine alle ridicolag- 
gini dell' Italiano teatro ^ in cui sino allora altro non 
y' era che copia di zanni j ed arlecchini ^ scurrili è 
scipiti. Egli fu vero creatore della commedia , e giu- 
stamente a lui scriveva un dotto Francese : voi avete 
riscattato la vostra patria dalle mani degli arlecchini: 
vorrei intitolare le opere vostre : L' Italia liberata dai 
Goti. Certo quelle sciocchezze e buffonerie onde 
r Italia tutta allora si dilettava non potevano grande* 
mente non nuocere al buon gusto ^ ed alla gravità 
dei costumi , come altra volta aveanle nociuto le orde 
tartariche. , 

Veramente Goldoni non fu sempre contegnoso : né 
il poteva volendo esser poeta popolare: i miglioramenti 
non si possono fare ad un tratto. Troppo guasto era 
a quel tempo il gusto degl' Italiani : troppo erano 
loro cari gli zanni , perchè ^ spogliate in un subito le 
antiche consuetudini amar potessono una commedia 
sostenuta con gravità dal principio al fine. Epperò ^ 
se Goldoni si fosse attenuto a più severa e sostenuta 
maniera di scrivere ( e il suo ingegno era da tanto ) 
non sarebbe forse il riformatore del teatro ^ e per 
lungo tempo dopo l' Italia sarebbe marcita nelle stra- 
nezze e buffonerie teatrali. 
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I caratterì i più frequenti della società sono dal 
Goldoni fedelmente ritratti: gli artifiz) delle passioni^ 
e le costumanze della vita vi sono rappìresentaté al 
tìvo. Là commedia è sempre ben condotta ^ e in tutta 
ia estensione si può dire di lui che conigli rU 
^dendo inores. 

Da alcuni è accagionato anche Goldoni di macchia 
thotale^ e prìtìcipalroente dal Baretti, e da Pietro 
Schedoni ( vedi la frusta letteraria del primo al nu* 
mero XII : Il trattato delle influenze mofali del secondo 
al tomo I ). Ma quanto alle invettive di quello ^ elleno 
sono troppe, e tròppo inviperite perchè vogliano 
confutazione. Quanto alle accuse del secondo, noi 
confes^amo che ndle commedie del Goldoni il quale 
tanto amò di accostarsi alla natura alcune cose si tro- 
vino anche abbiette e scurrili : ma io non credo che 
alcuna cosa vi sia alla costumatezza nocevole ed in- 
decente. In confermazione di ciò che io dico adoprerò 
le parole di CotIo Bòtta, che giudica del Goldoni 
in questa sentenza : Goldoni fu autore , se altro mai , 
|>òpolare^ e lo scuòtere che faceva non da acerba ed 
indeeente satira, o da sentimenti eccessivi in alcun 
genere , imperò eh' ei fu castigatissimo , derivava , ma 
dal toccare queHa parte dell' animò , che nella natura 
tranquilla , e nobile si ritrova. Ei fa prihèipal cagione , 
per cui il popolo Italiano non s' invaghì di certi 
scrittori d' Italia, che nan erano contenti se con 
pensieri forestieri non pensavano, e sé con liiigua 
servile non scrivevano. Ei fu principale operatore onde 
la cornitela dai sommi non scendesse agi' imi^ ^ che 



il ppppla si contenne nei confini del vero , sìncero e 
pxetto Itsilianismp. £i fece maggior benefizio che il 
mondo non crede* - Storia d'Italia sino al 1789 L. 5o. 
. Nessuno miglior rimedio poteva venire alla lezio^^ 
saggine degli scritti^ ed alla effeminatezza dei costumi^ 
che era allora in Italia , delle tragedie di Vittorio Alfieri. 
Terribile flagello fii il valoroso Astigiano contro gli 
infemminiti Italiani. £i trasse a <;onfiro^to dei nostri i 
severi costumi dell^ antica età massime Italiana* Egli ^ 
ci disse : Italiani ^ Italiani avvertite ciò che voi foste ', 
avvertite ciò che siete: avvertite ciò che potreste 
essere ancora : una nazione molle è una nazione morta: 
una nazione che d' altronde trae i suoi pensieri è 
una nazione corrotta : una nazione che non brandisce 
le armi è una nazione serva. Lasciate i giardini y 
correte alle ^^oUe^ lasciate le ombre ^ andate al 
sole : vigili le notti passai : le donne come 
compagne^ non come signore accettate: i fanciulli 
non nelle acque odorose^ ma nei freddi^ e puri 
laghi ^. ma nelle onde stesse della terribile Stige tuf- 
fate: indurate i corpi al dolore^ indurategli alle fa- 
tiche; udite, udite i detti del vostro Dante, che a 
virtù maschia v' invitano , udite quei del vostro Pe*- 
trarca che alla grandezza Italiana v^ esortano , quello 
fiero per genio , per costume , per sventura : questo 
sublime per altezza d'animo, pejr fastidio delle cono- 
sciute corti , per disdegno della servitù deÙa patria. 
Così andava per gì' Italiani campi Vittorio Alfieri, 
moderno Dante,, Petrarca redivivo gridando. Furono 
i suoi detti come il lucente specchio a Rinaldo. Visto 
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i molli abiti > e gì' imbellì costumi sorse vergogna ^ 
vergogna senso di risorgente natura, vergogna segno 
di rinascente virtù* Che cosa si volessero gF Italiani 
bene ancora non sapevano, ma già più capaci di 
generose cose si sentivano, già le Romane radici 
ripullulavano. A tale sacerdozio fu chiamato Alfieri, 
e bene il compì (C. Botta ibidem). 

Se a correggere i costumi, se a creare il desiderio 
delle magnanime azioni , ed a generarne fra gli uomini 
r attitudine può cosa del mondo valere, ella è certo 
la rappresentazione che fassi della nobiltà dei costumi 
e della vera grandezza nelle tragedie. Creasi in quelle 
un bello morale in idea , creasi un mondo di persone 
capaci dei più generosi sentimenti, e delle più alte 
virtù, la contemplazione del quale istruisce, scuote, 
e commove gli animi. E se v' ha tragedia che possa 
produrre al sommo grado questi effetti ella è certo 
quella d' Alfieri. In essa tutto è forza , splendore , 
grandezza , e virtù tetragona ai colpi della fortuna. 

Dicono che le passioni vi sono esaggerate: e ciò 
veggo anch'io: ma ciò richiedesi appunto nella crea- 
zione del bello ideale: ciò richiedesi se si vogliono 
scuotere profondamente i cuori: ciò richiedevano le 
circostanze delV Italia spoglia allora di grandi esempli : 
onde a voler conseguire un buono effetto dovevansi 
trarre d' altronde gli esempli di virtù , o a meglio 
dire volevansi creare. E li creò Alfièri colla forza 
della sua mente , col suo profondo sentiinento, colla 
energìa della favella. Dapprima non piacquero quelle 
tragedie: che alle forti scosse l'uomo suole resistere: 
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tua poiché gV Italiani alla nuova foggia di poesia si 

assuefecero^ nulla più li allettava^ e scuoteva (i). 

Studiossi Alfieri^ affine di ottenere più ampiamente 
r effetto ^ di prendere una parte dei suoi soggetti 
dalla Italiana storia^ perchè più grate riescissero le 
sue composizioni , e ad amare la patria loro traessero 
gì' Italiani. Se la straniera tirannide non mai piantò 
profonde radici nei nostri cuori ^ se noi facemmo 
prove di gran valore nel fine del passato secolo (12) , 
se le sociali virtù da noi si praticarono con più di 
alacrità^ lo dobbiamo in gran parte alle tragedie 
dell' Astigiano, Più che ogni altro ei fu voglioso di 
migliorare i costumi , e di mondarli dalla oltramontana 
effeminatezza. A questo scopo diresse ancora il Mi- 
sogallo^ ma noi siam ben lungi dallo approvare 
queir iraconda maniera di poetare^ e quel maltrat- 
tare eh' ei fa una intera ùazione. 



(i) Le tragedie dell^ Alfieri, dice il già citato Salfi , ebbero più 
che non credesi una grande influenza sullo spirito degl' Italiani , e 
della loro Jetteratura. Ei contribuì più che qualunque altro scrittore 
all' educazione di quella novella generazione , scopo di tutte le sue 
cure , che si forma , e sviluppa a norma delle sue massime ; e lo 
• stesso Alfieri visse tanto da potersi accertare dell' impression generale 

e' sempre crescente, che prodotto aveva sopra i suoi oompatriotti. E 
certo fu questa la più onoranda ricompensa eh' egli sperar potesse 
della sua intrapresa, siccome è per noi la prova più incontrastabile 
dell' effetto grandissimo delle sue produzioni. Queglino stessi che 
dapprima si erano mostrati avversi al suo metodo finirono col vieppiù 
avvicinarsene nelle loro composizioni teatrali. Cosi fa per esempio 
del conte Alessandro Pepoli. 

(a) E di queste prove benché non ancora abbastanza conosciute , 

avrà notizia chi leggerà i fasti Italiani scritti da un Ufilziale anonimo , 

^ sino at i8i5. Noi ne recheremo alcune nel corso dell' opera nostra. 



Che se nelle tragedie di V. Alfieri quella dol^ 
cezza invaao si desidera , che pur tanto diletta , e 
giova mirabilmente ad ing^it3ire le nazioni^ è da 
godere che un altro Piemontese abbia recato un 
temperamento a (pesto difetto colle sue egregie com<^ 
posizioni. Parlo del mio compaesano Silvio PelUco 
Saluzzese. La vera religione, la sventura, e un^i 
naturale dolcezza d' ingegno destinavano lui ad ag- 
giungere alla tragedia, quale essa era per Alfieri^ 
4]uella stessa temperanza e grazia, che dicesi aver 
recato Sofocle alla Greca tragedia quale Eschilo l' avea 
lasciata. Tutto in Eschilo è gigantesco, tutto è focoso, 
e quasi incolto: Sofocle ridusse la ti^agedia a m^gior 
Terità , a mag^or politezza. Alfieri non tutte le pas- 
sioni trauò^ né con ugual felicità tutte le espresse: 
nato pel grande il tenero talora trascurò. Pellico 
fuggendo talora a bello studio le troppo energiche 
passioni y amò le delicate , e felicemente le tratteggiò. 
Versò la si^a belF anima in molte • tenerissime .scene 
come. Alfieri nella creazione de' suoi personaggi fece 
tutta sentire la morale sua tempera. Troppo sono 
in quest' ultimo detestabili i tiranni , e gli scelle- 
rati: troppo la umana natura rvi comparisce odiosa: 
non è così de|;li Enti del Saluzzese poeta : nelle 
loro scelleratezze la dignità dell' uomo non è mai 
spenta. 

Mi si condoni al patrio, affetto il lodare, contro 
il mio instituto ^ e F uso dei precedenti , un vivente 
autore. D' altronde ormai la gloria di questo grazioso 
poeta è sparsa per tutto Italia ^ e generale il coacettp 
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del sao merito , ond' io non io che ripeiere & suo 

riguardo" 1^ universale giudizio. 

Parini^ nome venerando^ è un^ altra colonna del 
buon gusto^ e della morale poesìa in Italia. Anch' egli 
arditamente sferzò i superbi modi , e la molle vita 
dei signori. Quel genere di satira^ e di sottile iroma, 
di cui egli è creatore, poiché né tra ì Greci e E 
Romani^ né tra gì' Italiani e gli stranieri potè rìn-^ 
Tenime il modello , è attissimo a correggere i costumi^ 
Colie grazie dello stile, colla le^iadria dèi raccotiti> 
colla vivacità <lei modi egli rese piaeente uno* scritto^ 
che avrebbe potuto irritare ^ non cangiare, offendere 
non emendare : ne rese gradita a m<^ti la lettura ^ 
e cosi procacciò che maggiore e più generale ne 
fosse V effetto. 

Né solo col suo celebratissimo carme dd Giorno, 
ma* con molti altri scritti poetici, e col perpetuo 
insegnamento, e colla vita santamente condotta ade- 
perossi Panni di trarre ad meglio i costumi de' suoi 
concittadini, ii^tti allora da straniero contagio, e 
air estremo inviliti per la servile imitazione <]ei modi 
Francesi. Oh I se alla vita del Parini la vita degti 
Italiani leCterati si conformasse, noi non tarderenmo 
a rimettere in onore le scienze e le ani Italiane , 
ad instiUame su giovani l' amore, il rispetto ai grandii 

Quanto poi a svellere molti pregiudizi di quella 
età abbiano giovato le poesie del Parini ninno è che 
lo ignori, ond' è da taluno stato detto die tra i poeti 
filosofi Parini è il più filosofe. 

Di alcuni altri poeti sarebbe grave torto il tacere, 
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poiché sebbetie i loro scritti non abbiano sì ampia- 
mente conseguito un morale effetto , concorsero però 
ad ottenerlo. » 

Primo fra essi presentasi il Conte Gasparo Gozzi* 
Vivendo in Venezia^ città in cui abbondano gli al« 
lettamene alla scostumatezza ^ coltivò e praticò una 
pura morale, e osò fra mille difficoltà e pericoli 
attaccare i vizi^ e combattere la corruttela. I suoi 
sermoni per la grazia dello^ stile , per la libertà del 
discorso ^ per V importanza degli argomenti s' avvi- 
cinano al merito delle Oraziane satire. Prese a rim- 
proverare i difetti de' suoi concittadini ^ la loro ozio- 
saggine , la prosunzione di giudicare d' ogni cosa 
senza pure - conoscerla , la mollezza dell' odierno 
vivere , la stolta maniera di amoreggiare , il cattivo 
gusto del predicare , e del poetare moderno ^ Y im^» 
portunità di alcuni finti amici , ed altrettali soggetti. 
Le sue satire si possono giustamente appellare V ap- 
pendice delle leggi ^ poiché alla censura appunto di 
quelle sociali bruttezze s'attiene il Gozzi ^ alle quali 
non può la dignità delle leggi discendere , e le quali 
tuttavia si vorrebbono sbandite dalla civile società 
dei tempi nostri. Egli é fra coloro che questo fine 
ebbero unicamente in mira^ epperò i sinceri amatori 
della morale gliene debbono essere riconoscenti. 

Il vero fine della Lirica poesia debb' essere la 
morale. Perciò Pindaro è primo fra i Litici d'ogni 
età, d' ogni nazione , perché a giudizio del medesimo 
Orazio lib. IV, ode IL 
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Et vires animosque mores-' 

que aureos educit in astra y nigro- 

que invidet orco. 

Per questa aisessa ragione a tanto grado di rino- 
manza nella Lirica poesia salì Orazio^ perchè non 
solo propone per fine delle sue odi Y encomio de' 
magnanimi &tti^ e vuole accendere gli umani cuori 
di que' sentimenti di virtù ^ onde la umana condizione 
sì nobilita ^ e si rende felice y ma destinò anzi molte 
delle sue odi a soggetti affatto morali. 

Secondo questo principio abbiam già detto ^ e lor^ 
niamo a dirlo ^ che ninno degl' Italiani poeti può dirsi 
appieno aver conseguito il fine della Lirica poesia^ non 
già che la lingua nostra non sia atta a ciò \ né perchè 
mancati sieno gì' ingegni y ma perchè per gran teiópo 
fiimmo servili e molli. Alle viziose corti Italiane ed 
anche straniere vivevano coloro che nlostraronsi capaci 
di Lirica poesia. Ma vide que^o secolo una robusta 
immaginazione, un animo nato a liberi canti, e capace 
di arricchire la Italiana poesia di quésto tesoro. Questi 
è Ugo Foscolo autore del carme dei Sepolcri. In 
questo nobile canto il moralista non può noU' rav- 
visare moki pregi, ' 

Che gì' Italiani trascurino il merito dei loro con- 
cittadini, che contro l'usanza delle colle nazioni non 
si studino di onorarne oltre la tomba il nome , e colle 
distinte sepolture di mantenérne fi:tesca la ricordanza: 
che essi ad esempio seppelliscano il virtuoso Parini in 
guisa che le degbe membra tocchino quelle del colpevole 
Che lasciò sul patibolo i delitti: 



eccQ quanto accende di nobile indegnazione Ugo Fo- 
scolo. Poscia egli mpstxa come ad una vile e corrotta 
nazione sarebbe inutile Tonor dei sepolcri perchè solo 
.,' ,A egregie cose i forti animi accendono . 
L' urne dei forti. 

Segue esortando . gì' Italiani ad onorar le cejaeri 
degli eroi che riposano in Santa Croce, ad accen- 
dersi della brama d' imitarli , come alle tombe dei 
valorosi guerrieri caduti nella battaglia di Maratona 
gli animi dei Greci ^ accendevano di odio contro i 
Feniani ,^ e del desiderio della gloria militare. Con- 
chiude con nobilissima sentenza, accennando essere 
più santa, se meno splendida ^ la gloria di Ettore 
caduto in difesa della patria, che quella dei Greci 
«morti assaltando, ed abbattendo le Troiane mura. 
Questo pregio , di avere così chiaramente uno scopo 
morale , unito a qoelU altri , di cui non è mio instir 
tuto favellare, costituiscono del suo carme una vera 
poesia Lirica. 

S^ene sieno a qi^ej^U) carnee mjferiori , sono tut- 
]tavia da aver^ in gr;^a co^to le poesie LijL'iche di Ip- 
^lito Fi^dj^mont^^ ^ q^^Ue ^ì Giovanni Fantoni, 
imitatore forse troppo servile di Orazio-, ma. nellp 
sue sentem&e più casto , e più religioso. 

La indegnità dei Francesi tumulti., i templi ptor 
fanali , le vergini oltraggiate , i buoni perciegmtajti ^ e 
morti , r augusta persona dì un Monarca spenta snji 
patibolo j e Cristo vilipeso fornirono bastante materia 
ad un grande poeta, Vincenzo Monti. Il buon co- 
stume^ e la religione trovano in lui un forte difensore. 
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Brameremmo tuttavia ^ perchè maggiore amorità aves- 
sero i suoi versi potuto avere , dbie egli fion avesse 
così spesso^ e forse scousideratamente mutato bandiera. 
Sicché la sua politica condotta die luogo alle giuste 
accuse de' suoi nemici. Dicono che tanta in lui fosse 
la bontà d' ingegno , che ogni sperm:za di più bello 
avvenire pronto abbracciava , ma conosciuta là mal- 
vagia natura degli Uomini^ deluso travandosi^ nella 
contraria parte precipitósamente si gittava: quindi il 
suo oscillare ^ quin£ . la sua volubilità. 

La Baivilliana ^ il cantico sulla bellezza dell' um*" 
verso, e la Mascheroniana ci sembrano le msgUori 
produziom riguardo alla, morale. E poi avvertano 
coloro che' altramente sentono, che talora si piìò 
la morale condòtta sceverare dalla . politica , onde 
alcuna ofiensione di ànimi non venga a nascere dal 
nostro giudizio. 

Concludiamo che nel grande noviero degli Italiani 
poeti molti non compresero il vero fine della poesia 
che è di avere un fine morale: che pochi ne' loro 
scritti furono puri da ogni macchia contro la morale e 
che non abbiamo alcuna poesia burlesca y in cui* il 
decoro non sia violato. Indi si apprenda che al cuore 
si dee dirigere principalmente il linguaggio ddla 
poesia : che il migliore argomento della poesia sono 
le eteme verità, e le regole dèi giusto, dalla con^ 
l^mplazione dell' ordine naturale ricavate^ e per èssa 
rischiarite, rese sensibili, ed amabili. Questo fu il 
vero ufiizio d' ogni poesia , come di ogni letteratura 
nei primi tempi : 
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Fuit haec sàpientia quondam 

Pubblica prwatis secernere , sacra profanis , 

Concubiti prohibere vago , dare itira maritis, 

Oppida móUri, leges incidere Ugno. 

Sic honor et nomen divinis artibus ^ atque 

. Carminibus venit . .... 

Et fvitae monstrata via est. 

f'"é^'. fforat. arte poetica. 

*'■ Nel quadco che noi abbiam descritto dei poeti 

Italiani noi non crediamo già di avere fatta di tutti 

singolàr menzione; ne ciò volevamo: a noi basta 

r avere accennato i principali e più illustri. Dal giur 

dÌ2Ìò che di essi fu dato agevolmente si ricaverà il 

giudicio che degli altri si dee fare. Noi esortiamo i 

giovani a non trascurar mai nella lettura dei poeti 

icpiiesto genere di considerazióni. > 

§ VI. Ze Belle Arti. 

Hanno fisamente creduto alcuni che quelle arti^ 
che belle si dicono^ al solo diletto debbano mirare , 
nuUamente al vantaggio degli uòmini. La quale opi* 
nione di tutta visita ha cagionato il corrompimento 
delle belle arti, poiché gli strani ornamenti si ricer- 
' carono, ed una lussureggiante ambizione: allora le 
arti ) non che cessare di essere utili divennero per* 
niziose , corrompendo il gusto , e aprendo false fonti 
al diletto. 

A conoscere quale esser debba la vera natura di 
un'arte qualunque vuoisi in tracciare il primitivo uffizio 
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eni ella fu destinata; Ora il naturale istinto , i bisogni 

dell'uomo^ quelli sono appunto^ che diedero nasci- 
mento alle belle arti. Dalla naturale inclinazione al 
canto , ed al ballo traessero origine la musica^ la poesia ^ 
e la dànsa. Dal bbogao di difendere sei stesso ^ eie 
cose >siie fidagli oltraggi delle stagioni nacque Taschi- 
lettura» Dal bi&ogno cbe l' uomo ebbe* d' indicare ai 
suoi. amili alcuni oggetti distanti di tempo ^ o di luogo^ 
prima cbe fosse inventata la scrittura , nacque là 
pittura^: e la scultura. Queste arti fixrono rozze sinché 
non ^>bero altro fine che quello di soddis&re ai bi* 
sogni primitivi^ ed alle più incalzanti necessità* Ma 
in seguito delle cose l'uomo, cbe è mosso eziandio 
dal yliletto , studiossì di far queste cose in guisa , che 
piacenti . fossero , e volle così all'utile congiungere 
il diletto. Quindi nelle fabbriche ^ le quali prima pejp^ 
sola necessità dagli uomini si facevano, si ricercò 
poscia la forma aggradevole , e 1' esterno ornamento. 
/ Ma badici che .quest' ornamento si volle fìtto tale , 
che mostrasse anche ali' estemo la forza , e solidità 
deli' interno , e procaeciasae maggior commodo agli 
abitanti. Anzi tanto è vero che all'utile piuttosto ^he al 
diletto mirarono le arti belle nella origine loro, che 
quelle si»qse. cose , le quali parevano destinate unica- 
mente al. piacere, non si vollero del tutto spoglie, di 
utilità. Quindi }d. musica e la danza si convertirono, 
questa nell'arte di addestrare i corpi al corso, alla vejk)« 
cì&à^«d alla regolarità nel camminare , alla pugna, e ad 
usi somiglianu: qudla valise ad ammansare i feroci 
aniimii, ad inspirar coraggio ai soldati, e terróre ai nemici. 

7 
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Il fioe. tdtmque d' ogni bèli! ^te si è V utilità con- 

giui^ al diletto y la coiaiiiozione degli animi > V ecóita- 

mento ali- armonìa dei costumi.. 

Parlando poi delibi pittura^ arte maravigliosa^ ella 
rud essere impisgau a descrivere la gloria, d^li eroi ^ 
eome^' la Lirica poesia ; ad accendere gli marni nostri 
deU' amoc della glòria colla viva immagine delle 
graii(£ azioni , e allora ella sarà vera pittura.^ ed 
otterrà il fine nobilissimo del diletto^ e del' vantaggio* 
Quale sentimento di alta pietà per la umana sventura 
non desta nelF animo la dipintura di Belisario curvo, 
appoggiato a. nocchioso bastÉbne, e chiedente un òbolo 
a quel nSoldato cui egU aveva guidato alla gloria? Come 
apprendesi sobrietà quando sì mira Alessandro ^ per 
eccesso del bére ^ fatto uccisore di Ghto suo fido 
amico e consigliere? 

La Biòvìsk Italiana è feconda di luminosi esempli 
d'ogni virtù > come il progresso dì quest^ opera farà 
cedere : e perchè i valenti artisti non ne .fanno dei V 
soggetti alle loro dipinture ? In questa materia , come 
in akre^ non pòs^siamo non commendare T ingegno 
di Giuseppe Parini^ il quale ne^ suoi programmi per 
le pitture dèi palazzo di Belgiojoso 4anto si: mosirò 
bramóso dell' utile ammaestramento che per mezzo 
della pittura si può somministrare^ E a questa savia 
maniera debbono accostarsi gli artisti ^ Ée aspirano ad 
una gloria vera , solida , ed immortale* Né a provare 
quanto ciò sìa vero io adoprerò più parole dacché > 
riguardo massimamente allia pittura^ ed alla scultura, 
in una orazione sovra questo argomento in Bologna 
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t-eciuta nel 1806 Pietro Giordani pose qtiesta verka 

nel più chiaro Innate con quella digniitksa e Àifteclùà 
eloquenza^ che dal forte animò ^ e più ancora dalla 
filosofia proviene. 

Le arti prèndono troppo ;a ritraire gli og^tli 
ioanimati ^ conte le praterie y i diroccati castri ^ i 
giardini, ì fiorl^ e simili. Tuttoché h dipinttira di 
Queste cose possa cagionare una doloe èino&ione^ 
sarà pur sempre yern^ che gli nbpoiim, e le loh» 
morali situazioni sono il più ' bel quadro , ed il più 
utile ; che «óffirire si possa. Quindi i sa vj artisti aiicbè 
nel: dipiiigere le talH', i paeselli^ e i monti non mai 
sdìmentìeaìio di collocare alcune persone ^ kebd inr 
tendendo che /senza quelle mancherebbe quasi l' aniim 
air opera loro. Solo per la rappresentazione defle 
aisioni r. artista può comandare agli animi ^ stegUare 
in lord fòrti aietti, e nolùli idee/ còme il poeta ed 
il nmsico' fanno.' Profondamente iaeditò Cesare òx 
rimirando la statua Idi Alessandro : pianse , 605|)ir4 e 
disse:: e nuUaio iion feci ancora per la mia glotfia?^./. 
Quale spettatore non ammira la pazienza di Laocóoijtte 
nel più atróce dolwe?- Quale prindpe non è istrutto 
alla clemenza, contemplando Marco Àùi^lio che dà 
k pace al popolo ' nel prù* dignitoso mo , e ricevè 
gli applausi detta /^noUitudine? ''' 

: Sinché ci stareiti vagheggiàndsd tqd^lli aggraziati 
contorni dei moderni^ quei fioretti^ oselle macìe ^ 
senz' altro noi non diverremo migliori. Ci vogliono 
fatti , e fatti morali , che vigorósamente ci scuotano , 
e che ci destino delle graqdi ricordanze coi magnanimi 
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esempli. Da questi quadri la gioventù gusterà col 
bello delle arti anche il bello morale* 

Tanto meno vuoisi la pittura, e la scultura pro- 
stituire y come si fece quasi sempre , effigiando tanto 
S buono Antonino^ e il savio Trajano, quanto il 
feroce Tiberio, è quel tigre di un Nerone. Vuol 
essere V onore dato dalle belle arti un giusto gui* 
derdóne della virtù, poiché certo egli è uno dei più 
durevoli e dei più splendientL 

Ma non è questo il male maggiore. Non havvi 
mostruotò dissolutezza^ non atto sconcio cui non 
Itolgano a ritrarre ai di nostri le arti : obbrobrio loro 
grandissimo, perchè dovendo essere di incitamento 
^te buone azioni, fiinnosi di incentivo alle prave. 
Queste viziose loro brutture fanno arruffianare le 
firti, ^ disonorano^ e infamano gli artisti. • Scende 
per gli occhi il veleno della passione: e tanto più 
quanto le immagini sono studiate più vaghe, e più 
dilettose. Havvi di tanti, cui la lettura dei turpi 
y^rsi non s»;cende , e la contemplazione d' nna turpe 
dipintura (a sfrenatamente appassionati. 

Io non dico cJbe nuova sia questa, depravazione 
d^Ue arti ai tempi nostri : ma dico che ella non è 
mai; stata cotanta ; che ora mille d' altronde utili e 
belle invenzioni spandono più prontamente le im- 
maginate figure , e a buon mercato le fanno vendere: 
dal che viene ad accrescere il pericolo di esae (t). 

,{i) Parrò minuto , ma il dirò. Qae' soli inviluppi dei. confetti , 
che da Francia venuti appo noi si vendono, contengono più lascivie, 
che non le dipinture di tutti gli antichi artisti d' Italia, 
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' S VII. li Teatro. 

4 

U incivilimento ^ ed il progresso d' ogni arte ha 
dato, origine ad una instituzione in cui a dilettare , 
ed a muovere concorrono insieme tutte o pressoché 
tutte le arti graziose. 

Io entro in un teatro : V andito ha i capi d' opera 
deUa scultura^ che sembrano guidare alla contem^ 
plazione ddle più mirabili cose. Lei scene mostrano 
quanto può la pittura per illudere agli occhi. Frat-* 
tanto si sente V armonìa dei versi ^ accompagnata 
da (juella della musica. Nulla di più. seducente^ di 
più grande. E che, se valenti attori aggiungono a 
questi prestigi! vezzi ^ e la dignità del portamento^ 
e della pronunzia? A generare negli animi profonda 
impressioni ^ a scuotere le lore passioni ^ io non 
credo potervi essere mezzo più valevole del teatro» 
Esso potrebbe adunque farsi una scuola dì costumi y 
e di morale. E infatti per esso si conosce facilmente 
il gusto, e. il costume delle città e delle nazioni. 
Ma valgonsi i nostri di questo attissimo mezzo . onde 
trarre al meglio i concittadini y onde insprar loro 
degni e suUimi affetti 7 

Nel teatro o si recitano commedie, e tragedie y 
o A cantano melodrammi. Io non. parlerò del teatro 
considerato nel primo senso, parendomi scendere 
naturalmente da ciò- che è stato detto di Meta*» 
stasio , Goldoni, ed Alfieri il giudizio che seme 
dee portare. Accennerò soltanto presso noi non 
provvedersi abbastanza al buon gusto con quella 



rivista del Militare Comando, cui nelle provincie si 
assoggettano le opere da rappresentarsi : volersi que- 
sta censura commettere a persona fornita di buoni 
stud)^ il quale prevegga anche ciò che potrd^he^di 
lontano e indirettamente nuocere non solo alla mo- 
rale ma anche al buon gusto della letteratura: ciò 
non sempre aversi nel Comando Militare. . 

Già dicemmo^ quando parlavamo di Rìnnccìni^ 
creatore del melodranmia^ com' ella sia stata brutta 
cosa il. fare la poesia servire alla musica, non qu^ta 
a quella. Ma più brutta co^a ora fassi , : che tra*» 
scusasi aflfatto la poesia^ e solo badasi alla musica. 

I drammi che Metastasio dettava quanto al morale 
scopo adempissero già detto abbiamo.: ondechè red- 
lare si potevano anche senza musica con molto dilette 
degli «uditori. I drammi che ora si recitano sono.tes» 
suti di stranezze , di bassi modi , di puerili sentimenti^ 
privi di sali^ privi di armonia : sono talvolta peggiori 
aasai dei canti carnascialeschi., onde la Firentina geldra 
si dilettava. Non che infiammare gli animi gli raffred^ 
dano : non che eccitare gli afietti gli atùitiscoux. Qui 
diranno ì patroni del moderno teatro, che questa 
poesia riùiane affatto perduta tra il rumore della 
musica. E in questo, io dico, sta il maggior male. 
Perchè volete voi ridurre, il teatro, che potrebbe 
essere scuòla di morale , ad un conderto strepitoso , 
e nulla più? Dirigete dunque voi solo ali' orecchio, 
e non aU' animo 'gli sforzi vòstri (i)2 

(i) Lagnlisi la musica in una commedia di "PetectAie, che i musici 
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S Vili. La Muswa. 

Anche la musica dei moderni non è scevra di ogni 
macchia^ e non opera Sorse tutto quel morale effetto 
che ella potreU>e , di creare dolci sentiménti ^ e 
moderati affetti, di sollevarne dalle cure mordenti 
della vita. 

Io tratto un dilicato argomento^ per cui ^anno 
dall' u|ia parte e dalF altra grandi nomi ^ grandi auto- 
rità. Né alcuno dica che io voglio trattare di un'arte 
senz' averla studiata. Se la musica non è tale che 
ogni uomo, dotato di buoni organi sensor j possa giu- 
dicarne, n(m è più buona musica. Perchè io ammiri 
un quadro od una statua mi bastano gli occhi ed un 
comune jgrado di giudizio: lo studio deir arte vak 
a £ir più minutamente discernere ciascuna bellezza, 
e ciascun difetto , a discorrerne coi termini propri 
dell' arte. Non altramente la scienza della musica può 
valere e a comporre , e a giudicare più rigorosamente 
le altrui composizioni : ma quanto al piacere che ella 
cagiona, ogn' uomo s^isìbile ne può giudicare. 

£ qui senz' addarmi io son venuto quasi a diseer-* 
nere quello in che manca la moderna musica, in 
ogn' altra parte commendevole. Il suo vizio sta nel- 
r essere musica più atta aUo spirito che :al. onore : 



^iti a MTvirt «i pdtti, sMìali» volato^ far^ independenti al tempo 
^ Menalippide , e di Filósseiio. Allora ^ , che staccatasi dalle pa- 
role la inu^a degnerò, e cessaroild i prodigi ch'ella nella vG^na 
parezza cagionati aTeya. 
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nel far serva la melodia delV armonia ( i ), nel collo- 
care la maggior bellezza dei concenti nelle più grandi 
difficoltà dell'arte. 

Non è a dire che nel crescere della società crescer 
debbe la complicazione della musica^ se yuol ddet- 
tare e piacere: che noi non ricaveremmo più aleun 
diletto dalle rustiche pive , e dalle cornamuse dei 
nostri antichi : ma la melodìa vuol essene serbata 
pura^ e isolo aggiuntavi una ricchezza maggiore, di 
armonìa ^ che non ne tolga la freschezza > e F ama- 
bile dolcezza. 

Degli effetti della Greca mùsica^ che pur tutta 
era melodìa , e , non anunettendo che le: conzommze 
perfelte y rigettava la terza ^ e la sesta , noi leggiaim> 
mirabili cose. E io ' voglio di ciò gran parte conce- 
dere alla straordinaria capacità che^i Greci avevano 
di essere commossi da ogni bellezza^ tanto per ragion 
del clima 9 quanto per la particolare educa;siane al 
bello : voglio concederlo air unione della poesia^ della 
declamazione e della musica^ là quale unione ha pur 
luogo nei teatri appo noi: ma dirò pur anco una 
parte dovérsi ripetere «fella purezza , e dalla sempli- 
cità di quelle melodie. 

(i) La melodia è la saccessione di suoni aggradeyoti : 1' armonia 
è l'accordo di più suoni. La melodU è per la musica ciò che è per 
la pittura il disegno, 1' armonia è il colorito. Le bellezze della me- 
lodia sono fondate nella natura : quelle dell' armonia nella conven- 
zione; A quella si debbe V imitatone dei piànti, della gioja, dieUe 
■grida, delle minacce, dei gemiti eee. Questa per se sola non pro- 
durrebbe più di quello ohe produrrebbe la mischia di più colori 
senza disegno. 
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La semplicità é^ e sarà sempre il primo pregio 
d' ogn' arte bella , anzi . il prìiao elemento della sua 
belli^za. Qoet troppo complicati accordi y quelle stra- 
ordiaarìe diJQScoHà ^ che alcuni musici vogliono sosti** 
tttìre alle semplici inspirazioni^ mostrano che essi 
hanno più di studio e di sdenza ^ che di genio : sono 
iautUi per la moltitudine, e spiacciono alle persone 
fomite di sano gusto. 

I teoremi difficili , e le difficili operazioni scien-» 
tìfiche hanno senza dubbio un gran merito: ma 
ben diverso caso è quello della musica. I pro- 
gressi delle scienze si credono sulla fede di . grandi 
nomi: si credono tanto più quando se. ne veggono 
utili resultamenti. Ma io parlo d' un' arte amabile ^ 
che dee piacere a tutti gli uomini bene . organizzati* 
)) Pn^ondi / artisti j se voi sdegnate il suffi*agio di 
' » que' stessi uditori , che i grandi maestri d'JtaHa 
» e di Francia hanno. altravolta sifiattamente allettato, 
)) ammonticchiate pur delle note con pesato giudizio^ 
» e fate per voi stessi eseguire i vostri capo-lavori , 
» ma non vi fate tiranni dei teatri destinati al diletto 
»' del numero maggiore: lasciateci nella nostra igno- 
)) ranza, e non ci togliete il diritto di dilettarci^ 
» (Joseph Droz Études sur le beau dans les arts 
» chap. . XIII ). )) 

La moltitudine non accorre già al teatro per giu*^ 
dicare della valentia degli artisti, ma per onesto di- 
lettamento. Ora quale è mai T ordinario effetto della 
moderna musica ? L^ applauso , il viva al maestro , • 
a chi ne eseguisce le difficili note : F antica musica 
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ammansava i feroci^ iocoraggiva i temeàti , e &Geva 
obbedienti i testerecci ed i ritrosi. 

I suoni in una vera musica debbono essere i segni 
dei sentimenti e degli affetti: ma percbè si possano 
esprimere gli affetti vogliono essere vigorosi, teneri^ 
dolci y generosi ad alto grado. Quando tali sono i 
suoni y V uomo cbe li percepisce sente svegliarsi in se 
medesimo tutti quelli affetti y cbe la mu»ca esprìme. 
La ripetizione di questi suoni avyesza V uomo . a quelli 
affetti, e ne genera V abitudine. Ecco il morale effetto 
della musica suU^ uomo. Ora tale effibtto io non veggo 
come si possa produrre dai fragorosi concenti mo* 
demi y tanto lontani dalla purità della musica nella 
^ua primitiva condizione. 

Nelle lunghe opere dei moderni molte sono le sin^ 
fonie alle quali applaudiscono gli spettatori vivace^ 
ipente, mentre, in realtà meno dilettano. M'intende 
Abbastanza chi distingue tra gli applausi anche vivaci, 
ed il vero diletto. 

Io apprezzo grandemente il corifeo della moderna 
musica^ r immortai Rossini: ma io discemo nelk 
sue opere que' luoghi nei quali ^gli ha voluto far 
bella mostra della sua grandissima scienza musicale^ 
e che riescono perciò i più difficili ad eseguirsi, e 
quelli nei quali ei raolce V animo, e lo riempie di 
gioconda tenerezza. In quelli applaudisco alla, scienza 
del valente maestro: in questi applaudisco, ma insieme 
sento destarmisi in cuore una vera riconoscenza per 
•quel grande maestro^ che sì dolcemente mi tocca ^ 
che sì mi diletta! 
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Non altramente accade nella muaica di quello accadii 
nella eloquenza e nella. poesia. I più piacenti sjjnarci 
sono quelli sempre <, i quali ne sembrano cosi ^cili 
da poterli quando che sia crear. noi stessi ,. ma ohe 
indarno tenteremmo di fare^ accintisi all' opera. Il 
sommo d' ogni .belP arte è di nascondersi talmem^ 
sotto il Telo della, natura da: non si vedefr.più' 
nullamente : • t 

Arte che tutto & nulla si. scopre* 

Così delle musiche dei maestri Italiani accadeva^ 
le quali sembravano al tutto fecili^ ma che indarno 
si tentava di ricantare. --^ Ne tuttavia vorremmo 
noi che si. cadesse nel plebeo: tra musica popò-» 
lare ^ e mugica plebea vuol farsi al tutto la distin-^- 
rione sviluppata .in un giornale dalla buona memoria 
di Giuseppe Grassi; distinzione evidente a chi con- 
fronta il duetto : Se invece JH Elisetta del Cimarosa 
con queir altro : Per comporre un dramma serio 
dèi maestro Gnocco. 

A molti spiacque il ipùdizio che recò della moderna 
musica. il primo storico de' nòstri tempL Forse egli 
si lasciò soverchio trasportare dall' amore di quelli 
antichi . tempi a non disaminare in tutte le sue parti 
)a musica de' nostri giorni.: il che tuttavìa io non 
oserei affermare. Quanto a ciò oh'ei dice del merito 
di quelli anfioni Italiani ^ di Paisiello , di Cimarosa y e 
degli altri ^ io non posso non arrendermi, trattò da 
gravi autorità. Vìveva a quei tempi Rousseau ;, animo, 
se mai uno ve n' ebbe, capace di apprezzare il bello 
nelle arti, e nell^ musica principalfuente , e scriveva: 
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Vuoi tu conoscere^ se alcuna scintilla del fuoco 
animatore del genio ti avviva ? Corri y vola a Napoli ^ 
ascolta i capi d' opera di Leo ^ di lomelli ^ di Du^» 
rante, di Pergole&i. Se gli occhi tuoi s' ingorgan dì 
lagrime^ se da improvvisi brividi ti senti compreso^ 
se r oppressione ti affoga il respiro : va prendi Me« 
tastasio, e componi: il suo genio infiammerà il tuo: 
tu sulle tracce di lui diverrai creatore: ma.se gFin- 
cantesimi di quelF arte ti lascian tranquillo ^ . se ap- 
provi soltanto y ma non senti traspòrto : uom volgare 
va, scirvi. musica Francese. (Diction. de musique 
art. Genie). 

La musica di que' tempi ^ e di que' maestri era 
senz' altro di una semplicità grandissima , opperò pia* 
cova a tuttL Accoppiala alle poesie di Metastasio portò 
il gusto dell' Italiana fiivella sino all' estremo setten- 
trione y sin nelle AntiUe. Narra F Arteaga nelle rivo-» 
lu2Ìoni del teatro musicale Italiano Tomo II che fii 
rappresentato un dramma di Metastasio a Pultava 
neir Ucrania, e narra Bougainville ne'suoi viaggi, che 
in San Salvatore capitale degli stabilimenti Portoghesi . 
in America vide egli rappresentarsi un' opera dello 
stesso poeta, nella quale un prete vecdiio., e «zoppo 
regalava V orchestra, e i mulazzi erano i suonatori, 
e. i cantori. Chi dubita che se più frequenti fossero 
st^le queste rappresentazioni avjrebberò dirozzato quei 
popoli , e ingentiliti i loco costumi 7 

Concludiamo da quanto è ' stato detto che kincH 
derna musica perchè pienamente inìLuir potesse sul 
miglioramento dei costumi vorrebbe concedere più 
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alla melodia , che air armonia , e non essere sì 

copiosa in diflSicoltà : vorrebbe dirìgersi più al cuore 

che allo spirito^ e massimamente non opprimere coi 

^uoni fragorosi l'effetto della poesia ^ e dei sentimenti , 

onde* non allettar solo le orecchia^ ma molcere 

eziandio gli animi degli uditori. 

Mercè di tutte queste cute potrà il teatro divenire 

vera scuola di costumi : cangerà i popoli corrotti ^ 

confermerà i buoni. Egli è atto a dare energìa ad 

ogni affetto. Lascerannosi pel gusto della commedia 

e della musica il gioco ^ lacrapola^ Y ubbriacchezza. 

Il popolo acquisterà buon gusto: stringerannosi i 

vincoli sociali tra le varie classi. La cognizione di se 

stesso y e del ' mondo che tanto- ^oqo vantaggióse , si 

otterranno dilettandosi. ^ 

§ IX. Le Leggi. 

Ninno ignora quanto le leggi sieno necessarie pel 
buon costume ; ninno ignora che dalle buone o cattive 
qualità delle leggi nasce la bontà o la malvagità del 
carattere di una nazione. Ora che le leggi non ab^ 
biano appo di noi quella forma per cui tendano al 
miglioramento dei costumi nel modo più diretto e 
più efficace^ oltrecchè il confessano i più savi maestri 
in diritto^ è £itto chiaro dalle Sovrane disposizioni 
contenute nell' Editto del i8 agosto i83i nel quale 
V Augusto Monarca ha palesatp la sua volontà di 
riformafre la nostra legislazione. 

Né di questo difetto delle presenti leggi . vuoisi 



dare alcun torto. a coloro che. ne fiirono autori: che 
anzi il codice «nostro fii de' suoi tèmpi il migliore*; 
bensì . ad un concorso di sfortunate circostaaze y di 
straniera invasione ^ e di mille .cangiamenti ^ cui cjuesto 
Stato andò soggetto y delle quali cose molti aflapia* 
mente favellarono. Ma più. d' ogni al^ cagione ìxkr 
Adisce a rendere difettose le leggi, n/ostre la loro 
antichità. I tempi si rinnovano^ si cakigiaào le fogg^ 
di: pensare., le institueio'ni , i gusti, le. idèe, e oon 
esse debbono cangiare le leggi, addattandosi iai ntiovl^ 
bisogni , alle buove tendenze ^ alle fiiM^ve cognizioni» 
E^se sono come gli argini dei fiuìni : opposti di fronte 
sarebbero inutili anzi dannosi : debbono quasi sèf 
^ condare il corso delle acque, e piegarsi . quando 
elleno si piegano. 

Le nostre leggi mancano di unità ^ e di facilità. A che 
si debba il difetto di unità lo sanno abbastanza quelli 
che conoscono la storia della nostra legislazione. Da 
questo difetto nasce la prolissità, e T incertezza le 
quali moltiplicano air-infinito le liti rendendo difficile 
la cognizione del giusto e dell'ingiunto. Da questi 
due vizj nasce la mancanza di facilità. La cognizione 
delle leggi non debb' essere in un popoilo una scienza 
astrusa. Là legge è uno degli elementi prossimi deil^ 
buona azione , per adoperare il linguaggio d^Ue scuole^ 
èpperò debb' essere alla mano di tutti , chiara , prer 
cisa y generalmente conosciuta. 

Gli accennati difetti fanno che talora la legge i 
d' impaccio agli onesti cittadini , è d' appiglio ai li? 
tigiosi , di fomite alle contese : fanno che lungam^ente 
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si agitino le liti nei tribunali^ per lo che rovina la 
prosperità delle famiglie. 

Io mn so se v'abbiano delle leggi contro T ozio 
politico : bramerei che vi fossero , o fossero più ener-' 
giche. La maggior parte dei delitti dèi popolo Pie-* 
montese deriva dal turpe ozio a cui V amenità def) 
clima ^ là ricchezza' del terreno^ e la ignoranza facil'^ 
melate ^conducono^ :. . 

Le nuove leggi debbono tendere nella più spedita 
maniera a procacciare F unità nei memln^i di una 
stessa nazione^ togliendo il fomite alle gare provin-* 
cialì y e municipali. La costumatezza fecìlmente tien 
dietro alla unità^ cagionando la pàce^ la concordia , 
e la generale cospirazione ad un éolo e medesimo 
fine^ alla prosperità dello Stato. 

I principali elementi delF unita ^ e in conseguenza 
della prosperità di uno stato sono la lingua ^ llstru*^ 
zione^ la religione^ e l'amore. * 

'Grandissimo è il potere delle parole sulle idee, 
e sugli affetti , e l' unit& di lingua trae seco più age- 
volmente V unità dei sentimenti. Manca (Questa unità 
alle Italiane popolazioni : 1' ottenerla è cosa difficile , 
non impossibile. Le leggi possono sóle procacciarne 
un tanto bene. '* 

La istruzione accomuna non solo i membri d'ùnò 
stésso' popolo, ma i popoli stessi tra loro. E uii 
lievito che penetra per tutta la massa. Aggiunge alle 
relazioni di commercio altre relazioni assai più strette , 
più miti , e più civili. A propagare l'istruzione quanto 
debbano operare gli scienziati, il dicem poscia. Ma 
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latte le fatiòhe è le soUècitudìni cb questi sarebbona 
mutili; se non cooperasse la legge. 

La religione è la maggior farza che vi sia • per 
tenere unite le popolazioni. Una nazione diversa nella 
religione é diversa nelle idee , diversa nei <;ostami ; 
è divisa ; ed è presso alla sua rovina. Gkeechè dicano 
alcuni; F unità dì religione coUe leggi' s' ottiene; e 
le leggi non si possono proporre un fine più aoiiio , 
e più vantaggioso che T unità di religione. 

£ noi felici che abbiamo la Cristiana Cattolica re- 
ligione per retaggio dai nostri maggiori ricevuta , e 
gelosamente ne serbiamo il deposito. Non evvi ài 
mondo religione che maggiormente appareggì gli uni 
agli altri: non evvi religione che più direttamente 
miri air unità dei popoli. Facilmente per essa otter* 
remo queir amore vicendevole ^ che tanto è necessario 
per la felicità . delle nazioni. Ad ogni pagina del re- 
ligioso nostro codice s' inculca questo amore eòi 
precetti ^ e coi fatti. H divino suo suitore ^ di Dio 
ch'egli era; vestì natura simile a questa nostra ; si 
accomunò cogli uomini per ammaestrarli^ e miglio* 
rarli; e protestò che tutto il fine della legge eh' ei 
vepiva dettando ai popoli era V ^mor della Divinità ; 
e r amor della umanità : che a questo ^more si riferi* 
scono le profezie ; ed i precetti. Che la religione 
Cristiana possa produrre un tanto effetto ; lo mostra 
il £itto dei primitivi Cristiani ^ che separati dai n(ari; 
diversi di lingua ; erano quasi una soIalTamiglia ; come 
fittest^Qio non solo gli ecclesiastici ma eziandio i pro- 
foni scrittori. Quale istituzione delle posteriori età si 
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può paragonare! a quella comunanza dei beni^ in 
soccorso dei bisognosi, di cui leggiamo negli Atti 
Apostolici? Le leggi adunque facilmente condurranno 
quello scambievole amore, quando rimettano in vi- 
gore quei precetti Evangelici , che lo comandano ^ 
e quei mezzi che Dio stesso adoperò , i quali coli' ac- 
crescimento della società si possono conciliare» 
, . • _ - • . • 

§ X. Ignoranza delle Donne. 

* 

Tali sono gli uomini , quali le donne li vogliono: 
se volete adunque che grandi, virtuosi e magnanimi 
sieno, &te che le donne sappiano loro inspirare la 
virtù e la magnanimità. Così alcuni ragionano : senza 
ammettere del tutto questa proposizione, io penso 
che ai progressi della morale , e del buon costume 
moltissimo giova che le donne sieno colte, e ad- 
dottrinate , tanto perchè il loro commercio cogli 
uomini giovi ad ingentilirne i costumi, quanto per- 
chè crescano i figli loro alla virtù, alla santità della 
vita, air amor della gloria, della patria, e della re- 
ligione. Fu detto, e non mai abbastanza si dirà che 
1\ educazione è la più potente maniera di formare 
gli animi: anzi alcuni filosofi opinarono l'uomo non 
trarre dalla natura alcun principio, alcuna propen- 
sione , alcuna disuguaglianza di facoltà , ma tutto 
in . lui generarsi dall' educazione. Le prove che co- 
storo arrecarono se non bastano a stabilire quello 
appunto che essi vollero, dimostrano almeno che 
r educazione vince il più ritrpso^ ingegno , e lo 
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atf soggetta alla ragione , e <^he durano per gran tein{K>^ 
e talora mai più non si svestono le abitudini con- 
tratte nella tenera età. 

Quo semel est imbuta receiis servabit odorem 

Testa dui. — « Horat. 
Ora quale è la prima e la più valevole educazione 
onde si dirige la tenera gioventù? Quella senz'altro 
che ai fanciulli si porge tra le domestiche pareti^ e 
dalle madri cui la natura affidò più specialmente l' al- 
levamento della prole. £ quale educazione darle 
potraiino le madrì d'oggi dottrina sfornite^ se non 
quella del pregiudizio^ della moda^ della corruzione? 
£ io non credo far torto alla mia patria se dico 
che sebbene tnoltD già in essa sia crescivita la col- 
tura femminile^ tuttavia ella non è abbastanza ge- 
nerale e buona ^ poiché io stesso ho sentito lagnarsi 
le più giudiziose donne di essere quivi al tutto 
nella educazione trasandate^ onde^ come colà appo 
i Turchi ^ sembrano al fuso ^ alF arcolajo ^ ed alla 
conocóbia esclusivàniente condannate. Gli esempli 
di Vittoria Colonna^ di Veronica Gambara, dtìi Gas- 
para Stampa , e di molte viventi fra le quali mi basti 
accennare la contessa Diodata Saluzzo - Roero (i)^ 



(i) n nóme di questa poetessa ohe suona metitamente illustre per 
tutta Italia rammenta un valente poeta Saluzzese Silvio Bal}>is , da 
cui ella apprese da prima la beli' arte ohe le fece onore. U Balbis 
fu ammirato dal Dletastasio con cui aVeya commercio di lettere: le 
fiue poesie sono le più soayi che leggere si possano : : p«rciiè cosi poco 
è conosciuto il merito di questo poeta ? Perchè gli storici Saluzzesi 
trascurano di scriyerne 1' elogio , poiché la morte e' impedi d' ayerlo 
dalla penna elegante del conte Naplone f 
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jCDOrtratto ciò, che possa V ipgegno dd^e Italiane, dqip^e 
avvalorato da buone dotiriAe.. Perchè .adunqup.,nou 
sì props^ga la coltiira del sesso femminile ? Pcjccbè 
non bassi cura cbe savie divengano le madri di 
famiglia, p non col: solo, latte alla prosperità 4^1^ 
loro prole provveggano ? , . - . » -^ 

Y* è .un^ genere d' istruzioiie addatto ^1 gentil 
sesso ^ ed al medesima vantaggiosis$ìn[K) ^ e^^ è j^u^ello 
che forse più s\ txascura.. Io mi cont^engo i^i Umit^ 
del mio proposito , e dico cbe alle 49^^^ Qo^ &' Ì3> 
segna la morale, quanto, e come ella dovrebb'es-* 
s^re insegnata: jÈfrmpsi a loro leggere le vite ;dei 
Santi : ottima cosa , ma non bastante^ e la quale 
per r educazione della prole pochissimo a loro serve. 

Che se tratte dal recinto dei chiostri . come suole^ 
^^&& si spandono nella società^ ^ . sdimenticano tosa- 
mento le vite dei Sa^ti, e le vocali orazioni, ri*- 
piangorno vuote d'ogn'altra istruzione, prive 4^%^ 
regola di condptta: quindi poi. nasce la lorq licex^^, 
gli scompagnamenti dell' economia, le domestiche 
discordie 9 il cattivo esempio della prole: quin4i il 
jnal costume si genera, si conferma, e mai più 
non toglierassi appieno. 

SXI. Mancanza di libri Elementari.' 
4 - ^ 

t 

Né io voglio che di questa ìgnpranza tutta la ca- 
gione a loro stesse sì dia. Io Y attrìbujisco in parte 
alla scarsezza che è fra noi di quelle operétte di 
popolare istruzione , che tanto ^ono comuni^ pre^sp 
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altre nazioni. La quale scarsezza fii conosciuta e 
pianta dal virtuoso conte Napione^ il cui nome 
accenna uno dei più grandi ^ e più illuminati amatori 
della patria nostra. Fa meraviglia che mentre noi in 
ogni genere di letteratura vantiamo opere alle stra- 
niere superiori ^ nelle opere elementari , e così dette 
di genio siamo poveri^ e agli stranieri ricorrer dob- 
biamo. Di tali libri è dovizia nelF Inghilterra ^ e , 
diasi anche tal lode ai Francesi^ che essi hanno i 
itbrì più atti a corrompere la gioventù ed il volgo; 
ma possedono anche le opere più atte ad istruirlo , 
e ingentilirlo. Io parlo di elementi di geografia, di 
storia sacra e profana, antica e moderna, e massime 
di storia patria; di principj di fisica, di chimica, 
cK storia naturale addattati alla comune intelligenza; 
di romanzi dilettevoli, ed utili insieme, di buoni 
catechismi, di regole economiche, di dizionari di 
scienze ed arti , di viaggi , di novelle , e somiglianti. 
Parlando poi specialmente di libri di filosofia morale , 
dico apertamente che noi non ne abbiamo alcuno atto 
al volgo, ed alla gioventù, che sia cioè piano, pratico, 
sodamente scritto, e veramente Italiano. Piano, per- 
chè altrimenti o non sarà inteso, o* non piacerà: 
pratica, perchè ora il mondo non si diletta molto di 
cose le quali non abbiano una applicazione immediata 
alla vita. Sodamente scritto: dir voglio secondo le 
inassime della patria religione , e del patrio governo, 
altirìmente sarebbe inutile, anzi dannoso. Italiano pcH 
vuol essere per la lingua , e per la scelta degli 
^esempli fatta negli Italici annali. 
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V ha gran tempo che in Italia i dotti non i^crì^ 

vono più che pei ciotti : e sinché dureranno le cose 
in questo stato il nostro popolo non sarà né colto ^ 
né costumato. Lo abbiam detto ^ e torniamo a dirlo: 
che valgono le scienze quando es^ non sono pro- 
pagate^ e diffuse nella classe popolare^ e ap|irez2ate 
dal maggior numero? 

Fra tanti giornali onde l' Italiana curiosila si pasce 
ninno havvi ^ il quale abbia per proposito di spargere 
nel popolo le utili dottrine tanto filosofiche , quanto 
morali^ e letterarie, che tenda a correggere il gusto ^ 
ed i costumi, che alla purezza del linguaggio la 
solidità dell' insegnamento congiunga , che rinnovi 
appo noi i prodigj operati dallo Inglese spettatore^ 
e ctair almanacco Du-Bonhomme Richard di Benja-* 
mino FranUin. Questi sono i modelli della popolare 
istruzione; questi sono i mezzi di kr seryire la scienza 
alla virtù ed aUa felicità della vita» ^ 

Dovrebbonsi in un giornale di questa sorta esporre 
quelle massime di morale che sono più addatte alle 
circostanze^ ai doveri del popolo; dilucidarle con 
esempli tratti dalla storia Italiana, ed anche con 
esempli di persone viventi. Dovrebbonsi rendere fa- 
cili y e popolari quelle massime di educazione che 
sparse si leggono nei libri di filosofia lontani dall' usò 
comune* 

Piaccia a Dio che quest^ opera mia a cui non 
altro fiine ho proposto che di ^rvire alla popolare 
istruzione^ o di eccitare almeno più*valenu ingegni 
a dare a^ suoi stud) una simile direzione , 4>tt<;figa 
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it sm> scopo, e se non è lodata pel modo eon cui 
ella è fatta ^ sia compatita almeno pél fme a cui 
ella è (ìéstinata! Ma toi^niàmó al* pl'opo^to. 

t)i lettere famigliari ( le <jttali alla popolare istru- 
zione servono mirabilmente ) noi nóii abbiamo tal 
copia che basti a ^soddisfare i leggitori. Ne è da 
dire che di esse nella nostra letteratura siavi assòluta 
màncàiiza: che troppo ingiusta sarebbe questa im- 
putazione: ma perchè queste opere voglionb essere 
scritte secando il gustò dominante dèlia età, e dei 
costumi , ne piacciònto in una età quelle cne in altra 
furono scritte, basterebbe a questo fine fare una 
giudiziosa scelta di lèttere femigliari dal Casa,* dal 
Caro, dal Bembo > dal Galilei, dal Redi, dal Per- 
ticari ecc. 

Altra sorta di libi? mancano a noi^ ì quali pur 
tanto sono necessari , e sulla costumatezza dei popoli 
grandemente influiscono. Parlo dei libri ascetici , detti 
volgarmente libri spirituali. Anche per questi ne è 
d' uopo riccorrere alle nazioni straniere , se vogliamo 
aver buone cose per le mani. Ond' io scuso le nostre 
gentildonne, se apparano la lingua di Francia, e 
valgonsi nelle loro preci di libri scritti in quel lin- 
guaggio. 

Quanto ai libri di morale religiosa, e di ascetica, 
dice il conte Yidua , alquanti sommi ne abbiamo che 
scrissero in latino. Quanto a' volgari e' sono di gran 
lunga inferiori a' Francési. La tìiaggior parte de'nostrì 
ascetici o v' eiApiohò la mente di leggende favolose 
o di strani prodigi, o prescrivono ad ogni cristiano 
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consìgli propri solamente de* claustrali , o invece di 
toccare il cuore mirano a spaventar la fantasia^ o 
»^s' intrattengono ad esaltare divozioncelle in luogo di 
moderar le passioni. Dello stile loro non parlo. 

Di fatto sono tutt' al più tre i libri ascetici per 
universale consentimento riputati degni d'uso comune. 
L'imitazione di Cristo, composta, secondo la sentenza 
dell'erudito conte Napione, dal Piemontese Gersen: 
la Filotea di S. Francesco di Sales : il Combattimento 
Spirituale dèlio Scupoli. 

Quanto al primo egli è volto in lingua Italiana dal 
latino 9 né so se da noi una buona traduzione vantare 
si possa. Quella del Cesari non spira certamente la 
semplicità, ed il fervore dell'originale. 

Del secondo neppure, scritto come ognuno sa in 
Francese^ noi non abbiamo una corretta e pura 
versione. 

Il terzo che scritto fii in purgato Italiano^ non 
ha però (piella foggia di stile , e di sentimento che 
ai nostri tempi attare si possa. Le sue divisioni, e 
suddivisioni lo rendono prolisso , arido , noioso. Pute 
di scolasticismo in tutte le sue parti. 

Dunque dei tre soli libri ascetici che salvare si 
possono dalla turba degli inutili , gli uni , per essere 
popolari, vorrel)bero essere meglio tradotti^ l'altro 
foggiato diversamente. 

^ Una parafrasi del nuovo testamento fatta con di- 
gnità di stile , e corredata di savie noterelle è pari- 
mente da noi desiderata. Chi studia troppo allo sfocio 
della sua biblica erudizione ; chi nulla ne ha , e non 
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altro propone che una scarna traduzione del testo 
.evangelico. Entrambi falliscono lo scopo di rendere 
popolare, e vantaggiosa la lettura del vangelo. La 
quale ove fosse più comune^ le prediche sarebbono 
meglio intese: più amata la religione: più praticati 
i precetti. 

Qui viene acconcio di trattare una quistione: sa* 
rebbe ella utile la lettura volgare della Bibbia? 

I padri di Trento nella regola IV dell' indice 
proposta insieme alle altre dal Sommo Pontefice 
Pio IV nella costituzione Dominici (^4 Toxdxzo i564) 
vietano V uso della Bibbia volgare al popolo , perchè 
quindi ^ essi dicono ^ per la temerità degli uomini 
nasce assai più danno che vantaggio. 

Non ignoro che dell' interpretazione di questa re- 
gola disputarono illustri teologi. Né ignoro che la 
chiesa modificò in parte cotal proibizione ^ non esten- 
dendola al caso in cui alcune note fossero apposte 
ai luoghi difficili : in cotal senso approvò la traduzione 
della Bibbia in Torino fatta dal rettore di Soperga^ 
poi arcivescovo Martini, 

Io che non sono teologo y in così grave quistione mi 
starò contento al riferire le parole di un dotto che 
.viaggiò , e conobbe l' Inghilterra , ove frequente , ,.e 
comune è la lettura della Bibbia volgare (Baretti 
Frusta let. voi. I). - 

• Col testo della Bibbia^ die' egli^ non vorrei che 
le dame si assorellassero né anche troppo ^ che se 
tanti uomini di gran mente hanno inciampato in mille 
intoppi leggendola; studiandola ^ e son divenuti o 
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deisti, o eresiarchi^ o altra stmil cosa, a mederei 
poi le donne! Se N. N. fosse stato in Inghilterra, 
e r avesse esaminata bene non approverebbe le donne 
che leggono e studiano il testo della Bibbia^ che ne 
hanno le migliori impressioni, che ne confrontano 
le più purgate versioni, e che fanno caso dei più 
accreditati commenti* La libertà che hanuo gF Inglesi 
di leggere U testo della Bibbia tradotto nella loro 
lingua rende una troppa quantità di donne interamente 
fanatiche ; non che d' uomini in quell' ìsola : e sovente 
si trova in una sola Britannica famiglia , che il padre 
pende verbi grazia al calvinismo , la madre all' arria- 
nismo , il figlio al deismo , e la figlia al metodismo. 
Pensate se queste varietà in &tto di religione appor- 
tino giocondezza e tranquillità in una casa! E la 
nostra santa chiesa fa una cosa molto santa a non 
permettere che il testo della Bibbia si legga dal volgo , 
in cui è forza che sieno almeno in questo caso incluse 
anche le dame. 

Si potrebbe eziandio scrivere una storia ecclesiastica, 
che , per la purezza della lingua, Italiana fosse , e per 
la brevità fosse leggibile dai più, e fosse al tutto scevra 
dai fragmenti dell' aurea leggenda d' Iacopo da Vora- 
gine^ e del Ribadeneira. Delle storie ecclesiastiche, 
le quali tra noi sono, troppo lunga, sebbene per lingua 
purgata è quella che scrisse il cardinale Orsi : quella 
di monsignor Fleury tradotta da Selvaggio Ganturani 
né di* origine, né di stile non é Italiana, né anco 
per la sua lunghezza non e atta alla moltitudine. 

Non meno riescirebbe , utile la pubblicazione di 
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buone prediche ^ onde quelli cui non va a ^ngue 
ìà lettura dei libri scritti con istile dogmatico , potes«> 
sero alla lettura delle prediche aver ricorso. Non mai 
ssuranno atte alla popolare istruzione le prediche del 
Scgneri, né ho d' uopo di provarlo. Né mollo più ser* 
vono le più recenti di Qnirlco Rossi, di Gerolamo Tor- 
nielli^ e d'Ignazio Venini, eccellenti a vero dire nelP 
arte loro, ma troppo lunghi, troppo elevati. E' sarebbe 
Necessario aver prediche sul fare delF aureo quare- 
simale di Massillo, brevi, Succose , eloquenti , e copiose 
in morali sentenze. L' Italia manca sinora di questo 
pregio , r Italia in cui sì florido è lo studio della 
morale teologia, di cui ^ armoniosa è la lingua. 

A queste due mancanze, delle volgari traduzioni 
della Bibbia , e delle prediche , sì può andare incontro 
^on proporre precetti ed esempli tratti dal vangelo, 
e dai libri morali dell' antico testamento , esposti in 
nitido stile , e continuato , non a guisa di centoni. 
Le prediche di San Giovanni Grisostomo , e di altri 
padri potrebbono parimente sostituirsi alle prediche 
dei moderni. Esse sono brevi, semplici, e tutto 
morali. Potrebbono anzi farsi più brevi, togliendo 
quei preamboli relativi ai tempi, ed alle circostanze, 
le quali ora non è facile , e non giova lo intendere. 

r 

§ XII. Deir Opinione. 

L' opinione è spesso dichiarata nemica della morale: 
odesi tal sentenza tuttodì pronunziare dai pergami^ 
odesi nei crocchi, odesi da ogni persona. E che cosa 
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è dessa mài questa opinione ^ regina dei costami ; 
tiranna degli usi sociali , che ha talora più for^a dellh 
legge ^ da cui ogni ordine di persone si sente trasci- 
nato ? Qùest' opinione che spesiso è la miglior sanzione 
della legge , tiene anzi il luogo della legge itì quelle' 
cose alle quali la legge non s' estende ! 

L' opinione nata dalla convivenza degli uomini , 
cresciuta col crescere della società , col moltiplicarsi 
dei sociali rapporti^ é il prodotto delle leggi passate 
in abitudine , innestate ai principj naturali del giusto^ 
e deir onesto , del nobile e del generoso nelle aziohi ^ 
combinato colle riflessioni dei prudenti, e corrotto 
spesso dalle false idee dei cattivi ragionatori, unito 
colle reliquie degli antichi usi , dell' antica ignoranza , 
cui solo il pregiudizio, la ostinatezza, lo spirito di 
partito mantiene in onore, e finalmente avvalorato 
dalle sentenze dei quotidiani discorsi , dalla famigliare 
conversazione, e dal modo più conyine di operare. 

Ciascuno conosce che fra gli elementi della opinione 
alcuni sono fissi ed invariabili: altri dipendono dal 
capriccio mutabilissimo degli uomini: e difatto Li 
opinione in alcune cose è sèmpre la stessa ; in altre 
cangia , cangiando 'i tempi , assaissimo» 

Ciascuno parimente conosce che alcuno fra questi 
elementi non possono non guidare al bene , alla co* 
stumatezza, alla santità, come sono i principj deOa 
mente riguardo alla onestà delle azioni, e le leggi, 
parlando in generale. Altri possono per Timperfezione 
e debolezza delle menti guidare al bene ugualmente 
che al male. Indi avviene che Y opinione è un gran 
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mezzo di promuovere la costumatezza , e V ordine , 
o la corruttela, e il disordine secondo che essa è 
buona o cattiva. 

Poiché quando ¥ opinione avvalora le sentenze 
queste acquistano una estensione ^ ed una solidità che 
le fa quasi valere come principj di condotta* 

Noi riconosciamo i tristi effetti dell' opinione , per 
non citar che alcuni esempi , nella condotta che tienn 
riguardo al duello , avanzo della Longobarda barbane^ 
non meno assurdo di quello fossero le torture , e 
i così detti giudizi di Dio. Ciascuno conosce la 
inutilità .del duello per decidere la innocenza ed il 
torto. Pochi hanno il coraggio di non ricorrere ad 
esso giammai, e d' invocar V assistenza delle leggi 
in sua vece : odonsi molti chiamar vile 'chi rifiuta il 
duello: coraggioso e forte chi lo propone. 

U opinione d'altra parte difende il debole contro 
le pazzie , e i caprìcci del prepotente , e spesso chi 
non teme i più severi tribunali, paventa il flagello 
della inflessibile opinione. 

Non saranno adunque mai troppe le cure che si 
prenderanno dai magistrati, dai filosofi, dagli scrittori, 
dai precettori , e da coloro insomma , cui è proposto 
di cangiare i costumi, perchè crescano le opinioni 
buone, le prave si svelgano. Ora non evvi errore 
che non sia pernizioso , non verità che non sia utile. 
Spandasi il lume delle scienze , ed otterrassi la verità, 
e V errore si distruggerà. Questo è il più alto fine 
d' ogni filosofia. Le le^i pongano fireno alla pre* 
potenza di chi servo alle vecchie costumanze vuol^ 
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opprimere ogni nuova institozione ^ ed ogni nuova 
dottrina ; quasi la verità dalla antichità fosse insepa-* 
rabile^ e non si potesse colla novità^ e colla giovi- 
nezza consociare. A togliere poi questi pregiudizj che 
sono il segreto tarlo della sociale prosperità^ quanto 
giovi la morale filosofia^ non è mestieri il dirlo. Si 
rimetta dunque in onore lo studio della morale , 
ond' esso , divenendo ^migliare ad ogni uomo né 
santifichi le opinioni^ e faccia di quella stessa fonte 
nascere un grandissimo bene , della quale un sommo 
male potrebbe avere origine. Felice quel popolo presso 
il quale 1' opinione è legge ^ e Topinione è fatta buona 
dalla educazione, dalle instituzioni ^ dalF esempio , 
dai libri , e più di tutto dalle leggi. E senza svegliar 
contese di più antica , o di maggior lode tra le varie 
parti della filosofia^ e tra la filosofia e le scienze^ 
anzi senza fare ingiuria ai tempi nostri possiamo giu- 
stamente lagnarci che lo studio della morale non sia 
tenuto in quell' onore eh' ei merita. Distratti dalla 
soverchia curiosità di sapere trasentano i più la scienza 
della condotta^ ai quali per avventura dir si potrebbe 
ciò che a Talete caduto nella fossa per vedere il 
cielo disse la femminetta^ o cattivo^ or tu guardi 
in cielo ^ e non sai tener mente ai piedi. ^ 

Alcuni sono i quali non che avere in non cale là 
moral disciplina , apertamente la irridono^ come scienza 
non appoggiata a salde basi^ e inetta a produrre il 
miglioramento degli uomini: delle quali opinioni, 
tante fiate vittoriosamente combattute nieme é più 
pernizioso. 



/ 



ia6 
, ^ Hj^vvì poi di cploro , che tri^^cufata 1^ litorale at- 
tendono alle sol^ spe^ujazioni pol^tìglfie y credendo le 
m,asse d^gU nomini ppt^rsi regolare e cprr^ggere , gli 
ij^div(di;i Qon potersi : coqie se il bene generale dal 
):i^jQ^ singolare non traesse origine^ e 1^ vera politica 
dalla vera morale potes;se andare disgiunta- E ancke 
cotesta opiiùone è dann9.sa^ e può mpnare uno Stato 
alla depravazione. 

Molti non credendo essere alcun pregio nella mo- 
rale f^ddattata alle anioni quali esse debbono essere 
pelU presente società^ s'innalzano solo alle sublimi 
ricerche dei principj dell' umana natura^ ai motivi 
dqir operare ^ alla libertà , al fondamento della morale 
.pbbli|;azione : le quali (piistioni sono piene di delizisf , 
^ JX'^Vit al tutto prive di utilità^ ma non conseguono 
pienan[xente il loro fine sinché non vengono applicate 
al con^meir^io della vita. Di esse accade come delle 
inatei^atiche / le quali nelle loro asgrs^ioni aggrandii 
spoqo gii intelletti 9 e di nK}lt^ gipcondezza gli riem- 
pipup: ina sinché agli u^i della vita non sono apr 
plicate, rimangono sterili ed iiifru^uose. 

Finamente anche coloro^ i qiiaU con isUle troppo 
incolto e disadorno scrivono di cose moraU^ e diri- 
gendosi unicamente allo spirito non badano a coixb- 
movere anche col nervo , e colla eleganza 4ella dici- 
l^ur?i, mancano alla vera morale. Socrate, Platone e 
Cicerone y primi mor^isti dell' antica età della grasia 
e della forza del discorso si yalsero principalmente 
pel propagare le loro dottrine: che ad ogni modo 
non basta in morale convincere ; ma vuoisi e persuadere 
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e commo vere , il :cfae cpl nudo ragionamemo è difficile 
che si ottenga ^ ma si vuole al jca^oÉtameniioi T^loquen^ia 
accoppiate, . , . 

Tutti questi ìgporauo la vera natura della mor^ 
filosofia, e nou servono efficacemente al beoe^.d^Un 
patria; e della spci^tà. 

« 

§ XIII. Della Semidottrina. 

Degli accennati vizi non è . minore quellp ^h 
semidottrina. Noi veggiamo in questi giorni le perr 
sone sì ardite e presuntuose nel rec^ir giudico .n^lle 
materie scientifiche ^ e in quelle che alla più e^vat^ 
parte della filosofia appartengono , che pot^mmp 
darci a credere non mai èssere stata, la sciem$a ^ sì 
buon mercato. Ciascuno crede poter giudicare^ an<^hè 
quando non conosìce punto gli elementi della s^ieilz? 
a cui appartiene la quistione che si vuol definire* 
Quanto, da queste immature sentenze > e da ^questi 
falsi giudici sia danneggiata la società , lo pro^pa il 
riflettere che da essi appunto nasce quello 3oettin 
cismo ; che le finidamenta della società &pehbe ci'ol-r 
bre^ e trarrebbe, a rovina se. una volontà onn^o^ 
tente non le tenesse ferme. 

Taluno accusa le antiche' età di essere state signo- 
reggiate dagli errori; e dai pregiudizj: avrem forse 
noi cangiati gli errori ^ e i pregiudizj , ma ne sarem 
tuttora flagellati; se non freniamo quella insana voglia 
che è nei più di tutto giudicare ; di tutto definire 
senza prima meditare ; e studiare. Ogni giorno nuovi 
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«Tori n^rann», e quindi noveili pregiudizi gei- 
tdranao le loro radici nelle umane menti. 

E anche alla morale scienza^ come alle altre , 
anzi niaggìor danno yenne recato dalla semidottrina 
dei moderni saccenti. Per essi la scienza morale è 
nulla più che una serie di precetti varianti al variar 
dei casi ^ e dettati dalla privata utilità. L' essere i 
fondamenti della scienza morale nell' intelletto di 
ciascun uomo dalla stessa natura collocati^ è causa 
appunto che ognuno pretende , senz' aver pure di- 
saminati quali sieno ì princìpj di questa disciplina^ 
che il suo parere sulle materie spettanti al dovere 
ed al costume^ sia valevole^ ed infallibile. Secondo 
questo parere opera egli ^ ed operano coloro y nelle 
cut ìi^nti o tenere, o deboli egli potè instillarlo. 
Ed ^QCo una feconda sorgente di azioni prave, e 
taltttia meno colpevoli , perchè procedute da una 
falsa persuasione dal^a- semidottrìna generata. 

A togliere pertanto i cattivi effetti della semidot^ 
trina ' si applichino con tutti ì loro sforzi coloro che 
amano il bene della patria loro , e il perfezionamento 
dell'essere sociale^ o ciò otterranno col propagare 
le ;utili verità^ e col rimettere in onore le morali 
discipline. • 
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SPECIALI RIMEDI CONTRO LA SCOSTUMATÉZZA. 



Invidusy iracundus^ inérs^ vinasus^ anàttor^' 
Nefno eideo ferus est, qui non mitesceT»e ppssit^ 
Si modo culturae patientem commodet aurem» 
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^rave e molesto principio abbiamo dato alF opera 
nostra colla dolorosa immagine dei mali onde qilémi 
età è afflitta. Proseguimmo accennando le pestì&m 
I sorgenti' di qliesta corruzione dei Costumi^ Péi^iò 
io grandemente temo non il nostro cominciàmentd 
spaventi alcuni di leggere più avanti ^ quasi sempre 
ci dobbiamo aggirare tra le corruttele ^ e le turpì^ 
tudini> e faccia loro concepire odio o disprezzo non 
solo per questa generazione d' uomini fra i quali 
viviamo^ ma per tutta quanta la umana natura^ là 
cui dignità vince d' assai quella di tutti gli esseri 
creati. . ' . '. 

Più grave dannò potrebbe da questo nascere per 
avventura , i^ alcuni pensassero la' generazion no- 
stra essere trascinata irresistibilmente ad ogni ffiale^ 
e nullo . rimedio potersi alla cdrr4izione di quella 
somministrare. Il che se mai fossa; io conténiiò al 
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piangere nel silenzio V infelice età ^ non mai mi 
sarei condotto a scrivere quello^ che ora^ la Dio 
mercè , andrò scrivendo. Ma io penso all' opposto 
che ^ come ai mali pressoché tutti y V nom possa 
* rimediare a questo eziandio. 

Noi abbiamo di questo male investigate sinora e 
palesate alcune cagioni^ e nel tempo stesso addita- 
vamo com' elleno si potessero togliere- Ma sono 
alcuni particolari rimedj coi quali più facilmente 
ancora o i cattivi costumi si toglierebbero^ o le 
buone instituzioni ^ tendenti a questo fine^ che già 
fette si fossero, verrebbero a confermarsi. La ricerca 
di questi mezzi è un degno oggetto della filosofia. 
Io sarò pago abbastanza se a questo genere di studj 
inviterò gì' ingegni italiani , d' ogni bella cosa capaci^ 
quando vogliosi sono di quella. 

£ siccome troppo lunga materia io recherei al 
mio dire se tutti quanti volessi esporre i rimedj 
dalla scòstumatèzza, e io non potrei non ridire cose 
che altri già eloquentemente disputarono, io mi ri- 
marrò contento allo accennare i principali, e quelli 
dei quali, non mi parvero avere gli altri con ba- 
stante ampiezza favellato. 

§ I. Istruzione Popolare. 
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, AU' ignoranza che abbìam detto prima cagione 
dei mal costume, noi crediamo : doversi opporre la 
scienza, e una scienza popolare. Yoglionsi le utili 
pogm3Ìoni spargere nd popolo, non altramente che 
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fikicciaai dei viveri nelle carestie > con quella iimpur-» 
zialità^ con quella affezione y con queUo zelo cbe 
dariva da un since?^ desiderio- di gratificare alla 
umanità. Niun mezzo comttni|ue difficile > si trascuri^ 
il quale possa istruire i popoli: non danaro «i risparmi^ 
non fatica. < . 

Alcuni mezzi da qualche tempo sonosi fveramenie ^ 
adoperati per la popolare istruzione , i . q^aii non 
fiUrono da esito tutto felice coronati:, di <àq aembmno 
essersi gF Italiani disgustati ^ quasi in questa ^ Boè 
nelle altre cose non fossero difficili i primi tentaSH^ 
Per ogni nuova institastìone si cogliono fare degli 
sperimenti: in questa sóla le sperienze si disprézzdna^ 
e ai vorrebbe tosto conseguire il.jdifficfle iniesitó. Si 
provino varie guise di scuòle > di. scritti y' di leggi. 
Si studi il gusto dèi pòpolo ^ e si seéondi. Da prima 
con quelle scienze si alletti che sono più £(cili , 
di più imniediata applicazione^ e più dili^tbevofit: 
quindi gcado grado a più vantaggiosi sebhei^ó -men 
dilettevoli studj si conduca. ^ * i 

Io godo altamente poiché scorgo le mire dei na- 
stri magistrali essere a questo , fine ; rivolte ^ e i- me- 
désimi aversi proposto di ottenere coi più alti, mezzi 
questa popolare scienza* . 

Quanto amore dei popoli dimostrano le seguenti 
espressioni tratta da Regio £ditto del 1 8 agosto i 83 1 ...? 

Non mai .sarà /da noi ricusato quel roigUoramento 
nelle cose pubbliche ^ V utilità del quale sia stata 
pienamente riconosciuta. 

Noi abl^amo in animo soprattutto di por ^mano a 
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qoei pecfesionamenU dei qns^ *è sosceum la pub* 
blica ÌArurione, e da ciò trarremo un motivo di 
più' per accordare tutta la ncmra assistenza alla re* 
ligiòné^ che essendo base e complemento d' ogni 
instituzione poliùca^ e civile è solo atta a iar pe- 
netrare in tutti gli ordini di persone quelle massime 
di pursk morale senza le quali è /vana fra gli uomini 
ogni ^«ranta.di sieureiza^ e di vera felicità. 
• Non metto chiàraanente espresso è il desiderio 
della popolare ' Istrozione , massimamente riguardo 
alla Inorale ^ ed alla religione in una Circolare pub- 
blicata il 28 agosto i833 da sua eccellenza il come 
de i'- Escatene prima segretario di Stato per gli af&ri 
dèlPtetértìo^. ÌEccoiiie^ riferite le parole degne del cedro, 
j&^fra I0 òa^e^ principati della mendicità oziosa- e 
vagabonda gli è fiiori d^ ogni dubbio che conviensi 
antióver^rf Ià neS^iAia b pessima educazione > che 
sino dai |>iù> feneri anni riceve la fìgliuolanza dei 
poveri^ la qtiale dai loro genitori giunge raramente 
a potere imparare poco più che quegli artifizi/ quelle 
moine,' e quei lazzi, di cui si valgono gli accattoni 
per eccitare sensi di compassione nelle persone cui 
richiedono di limosina, rimanendo del resto , e quello 
che più importa nelle cose di religione in istatp 
quasi di assoluta ignoranza. Della quale ignoranza 
frutto inevitabile sono poi 1* ozio , in cui s' avvez- 
zano dalla prima giovinezza a marcire, l'irreligione, 
la scostumatezza , la crapula , la menzogna , la be- 
stemmia , e mille altre abbominazioni , che costi- 
tuiscono il deplorabile ed ordinario corredo della 
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mendicità : di che procede eziandio che un^ infame^ 
e sciagurata razza dì gente contamini di continuo le 
meglio incivilite popolazioni col lezzo di una vita 
uguale a quella delle bestie^ forse peggiore^ e per 
ogni rispetto più sregolata. • - 

Chi ripuusse di avere abbastanza provveduto ai 
poveri, procacciando loro e pane, e casa, e vestito 
farebbe grave insulto alla dignità dell' umana natura: 
égli abbasserebbe V uomo alla vile condizione de' giu- 
menti. Non si abbia dunque speranza di avere com- 
piuta^ e perfetta l'opera, se non si pensa contem- 
poraneamenle al corpo e all'animo del povero , lé 
se non è soggetto delle continue soUecìttidini delk 
carità dal momento in cui ancora bambino vagisce 
in culla sino a quello in Cui esala 1' ultimo ^spirito. 

Quando i figliuoli dèi poveri saranno sodàifientle 
istruiti nelle cose della santa nostra religione: quando 
avranno a così dire succhiati col latte que' saldi 
principi di sana e buona morale , che possono bensì 
alcuna volta infievolirsi, ma che non si spengono 
mai affatto nel cuore dell' uomo : quarldo avranno 
-imparato i primi, e più necessari elementi del leg- 
gere, dello scrivere, e del, computare; quando iss^ 
ranno ad un lempo attimaestrati neH' esercizio ili 
qualche art^' meccanica , allora solamente si potÀ 
con fondamento sperare di vedere ridotto il ntimero 
dei pòveri « quelle persone soltanto, -che ^òno in- 
capaci di qualsivoglia lavoi^o , fe delle quaìi qu^fei 'sola 
sarebbe necessaria l' amniessione nette case di riòévero. 

Ne si creda che così adoperando V utilità cha ; si 
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caverebbe dal divisamento di £ire'^truire ed aiii<- 
maestnire la figliuolanza dei poveri sarebbe ristretta 
allo sbandire la mendicità; ma toglierebbesi iiisieme 
la scostumàtezza^ e per .necessaria conseguenza sceme- 
rebbe d'assai il numero dei delitti/ che ognuno sa 
essere' per lo più il frutto della cattiva educazione; 
di che questo bene ancora conseguirebbe^ che sa- 
rebbe cioè al Governo y ed a' suoi magistrati fatta 
meno frequente la ' dura ed increscevole necessità 
dello antivenire y del reprimere e del punire le male 
azioni; locchè non si fa né senza gra^e dispendio^ 
né seiusa travagliose molestie. Oltre di ciò sarebbene 
la ricchezza dello stato grandemente giovata^ come 
quella che sarebbe accre^iuta del valore dell' opera 
giòi'naliera di migliaja\-e migliaja di persone^ che 
tolte all' ozio cesser^hero d'essere d'incommodo^ 
e molesto aggravio al pubblico^ e diventerebbero 
di perniciose chfe so^o ^ utilissime ed a se medesime 
e alle altre. 

Finquì il savio Ministro. La verità delle sue sen- 
tenze è appieno, cqnfermata dalle antiche e dalle 
.mofdèrhe storie. Noi leggiamo che a purgare i co- 
stami del Romano popolo da quella rustichezza e 
ferocia phe pel lungo guerreggiare coatratto aveano^ 
)e grel^he lettere assai giovarono. T^ quella Scozia 
già teatro . di sanguinosi stravizzi y di barbara disso- 
lutezza^ di torbidi^ e di rapine^ mer«è le scienze 
accojite n^l suo séno ^ e propagate nel popplo^ è 
ora una nazione quapt' altra mai tranquilla y religiosa^ 
ioperosa. 
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Fu tenuta ragione dagli Americani legislatori della 
vita e dei costumi. degli artisti^ cbe frequentarono 
le pubbliche scuole per loro in Boston , e in Nuova- 
York stabilite^ e fu osservato che ninno di essi^per 
molti anni fu soggetto a criminale procedura^ e né 
anco di leggeri delitti trovato colpevole. 

Ne di questi esempi è priva V Italia# Mercè V uso 
di una buona lingua^ che rende più popolare la 
scienza^ la plebe e i contadini di Toscana vanno per 
la loro gentilezza giustamente ammirati. 

Non minor frutto ritrae la Lombardia da quelle 
sue scuole popolari e obbligatorie. E se ciò si am- 
mira nel principio del loro stabilimento^ che sarà 
quando avranno acquistato col tempo e colla spe- 
tienza metodi migliori ? 

Ma senza trattenerci con particolari esempi a mo- 
strare come le scienze dirozzino le nazioni^ si os- 
servi lo stato dell' Italia prima ^el rinascere delle 
scienze , e dopo il felice risorgimento : si paragonino 
le sue diverse condizioni^ e vedrassi, che dalla col* 
tura intellettuale come da foco e centro comune la 
onestà dei costumi , Y urbanità dei modi , la pro- 
sperità delio stato ^ la ricchezza delle famiglie^ la 
felicità generale vengono a nascere ^ come dall' igno- 
ranza la catena dei mali procede^ da cui la società 
è afflitta. 

Gli argomenti che alcuni sottili scrittori son ve- 
nuti arrecando per mostrare che le scienze non sono 
utili alle nazioni si aggirano la maggior parte sovra 
il paragone tra lo stato di natura ^ e quello di società: 
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sdA fiiTTi egli mai questo stato di natura? Anzi pos^ 
aoQQ gli uomini durar qualche tempo in quello^ stato 
felice che la calda immagìnaziione di costoro ne di- 
pinge 7 L' aurea età di Saturno forse non ha mo- 
numento alcuno che la favolosa leggenda de' prischi 
poeti. Del resto ninno può farsi lodatore dell' antico 
tempo d' oro^ in cui le scienze o non erano nate 
ancora^ o giacevano in culla ^ s'ei non è di coloro 
per (Cui le scienze non son nate ancora. L' uomo è 
collocato tra una moltitudine di esseri fisici^ e di 
«sseri morali^ con cui è .stretto per intimi rapporti ^ 
dai quaU è formata la sua vita ; e da questi rapporti 
derivano i suoi doveri^ quindi la sua condizione o 
felice o miser^. E non saranno vantaggiose le scienze 
le quali appunto hanno per oggetto di esaminare 
questi rapporti^ e le loro conseguenze riguardo ai 
doveri e al ben essere degl' individui e delle nazioni? 

Dopo gli argomenti recati parmi a niuno più possa 
rimaner dubbioso^ che utile ad ogni mqdo sia la 
istruzione dei popolo. A chi cotesti argomenti non 
ostassero 9 nn altro genere di essi noi proponiamo^ 
mostrando quanto tale istruzione sia d' accordo coi 
|irincìpj della nostra augusta religione. 

Non bassi che a riflettere alla condotta che tenne 
iì Divino institutcre della Cristiana i^eligipne , quando 
tra gli uomini si aggirava per addottriaai:li ^ onde 
riooiijboscere quanto egli ambisse di spargere la dot- 
fxìxi^ nel popolo. Egli 5 soleva più ; volontieri conver- 
s^i^e: c^i r^zfti che coi capenti di. quel secolo e ài 
quella nazione in mezzo alla quale ei viveva. Per 
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aitarsi alla intelligenza delta moltitudine eglì« si serr 
yiva di parabole^ cioè di fatti -verosimili ^ esposti in 
semplice stile ^ e da luminose sentenze morali . ac7 
compagnati. Traeva le sue similitudini daH' agricol- 
tura^ dalle arti^ e da tutto ciò che poteva riescir^ 
chiaro a quella popolazione. 

Non altramente adoperarono gli Apostoli, fedeli 
air esempio del loro maestro , i quali protestavansH 
di non venire con sublimità di favella ^ ne con ri- 
cercatezza di dottrine , . ma con semplicità ^ « con 
vera brama .di togliere V ignoranza della inoUiiudine. 
Piene sono di questi sentimenti le lettere di S. Paolo, 
e le ^Itre, pieni gli Atti Apostolici , e tutto quanto 
il Vangelo. 

JSfon meno chiare sono le testimonianze che sì 
possono trarre in favore della popolare ifitruzìoo^ 
dai libri dell' Antico Testamento. 

La sapienza va predicando in pubblico^ e & nelle 
piazze sentir la sua voce. Grida in mezzo alle iuiiiey 
e dinanzi alle porte della città dicendo : e sino a 
quando, o fanciulli , a voi piaceranno i trasalii,, e 
le fancìullag<;ini ? Quando è che gli stolli ces^eranR<> 
d' essere vogliosi del loro danno ., e di rigejUsure In 
ficiénza ? Prof, cap. I. 

La sapienza ponesi sui luoghi eminenti , e stassi 
m mezzo alle vie , e presso alle porte della ciuà , 
onde £ir sentire la sua voce. Ibid. cap. VIIL : 

La sapienza mandò chiamando per le sue aneelk 
éhe da lei venissero le persone di lei bisogaosè ad 
imparar la prudenza. Ibid. cap. IX. 
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Ho visitato il campo delV uomo pigro , e la vigna 
dell' ignorante : le ortiche la ingombravano : era piena 
di macie. Parab. cap. XXIV. 

La sapienza è da più delle forze ^ e Fuomo savia 
è da più dell' uomo forte. Sap. VI. 

La sapienza peuietra le parti interne della terra ^ 
sveglia i dormenti ^ e rischiara 1' intelletto d' ogni 
uomo. Eccli XXIV. 

Non altramente si possono queste parole della 
Scrittura interpretare che della scienza popolare^ la 
quale sola ad ogni modo serve a rendere le nazioni 
costumate e felici. Infatti qual altro carattere distingue 
i civili popoli d' Europa dai feroci Garaibi y dagli 
TJroni; e dagli Ottentotti^ se non la maggiore scienza 
che quelli hanno? Ora se le cognizioni non sS esten- 
dono^ e non si propagano nella moltitudine, per- 
derannosi quei vantaggi che noi abbiamo sopra i 
Barbari , e avrassi tutto al , più una nazione appo 
noi quale sarebbe quella dei Barbari nel cui paese 
mandassesi una colonia di dotti ad abitare , con legge 
eh' ella si serbasse lontana dal commerzio coi Bar- 
bari, e si guardasse dal chiamarli a parte delle 
proprie condizioni. 

Riguardo alla istruzione che debbe daì*si alle classi 
inferiori della società, io non farò per ora assai pa- 
role, sperando di ritornare altra volta a discorrere 
più, ampiamente su questo proposito. Per óra ac- 
cennerò soltanto doversi meglio provvedere all' edu* ^ 
cazione religiosa del popolo , la quale appo noi è 
poco meno che trascurata fuori del tempio. Fannosi 
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per antica costumanza recitare le orazioni in latino^ 
la qual lingua non solo dal popolo non s^ intende ^ 
ma né anco si pronunzia. Quindi recitandole il pò* 
polo non le può accompagnare né con distinta ri- 
flessione dello spirito- né con relativi particolari af- 
fetti del cuore. Che se distintamente le intendesse y 
non potrebbe forse altronde ricavare più copiosa e 
più retta istruzione morale ? La sola dominicale ora- 
zione porgerebbe materia a spiegar loro ed inculcare 
i più vantaggiosi precetti della condotta^ e le più 
auguste verità della cristiana religione. Si congiupga 
dunque all' educazione letteraria ^ V educazione re- 
ligiosa. •-« Vedi* su questo argomento la lettera di 
Niccolò Tommaseo. 

In questa parte d' Italia che noi abitiamo^ a volere 
spargere la dottrina nel popolo prima d' ogni altra 
cosa debbesì jprocacciare che più estesa sia la co- 
gnizione deir italiana favella ^ che non é. Avevano 
a ciò già posto mente T immortale Emmanuele Fi- 
liberto y delle italiane lettere caldo amatore , e pro- 
tettore larghissimo di chi le coltivava: il figlio di 
lui Carlo Emmanuele I y la cui educazione fu ad 
Italiani letterati affidata: Vittorio Amedeo I: Vittorio 
Amedeo II che per isbimdire del tutto dal Piemonte 
lo sgarbato dialetto avea formato il disegno di far 
da toscane nudrici allevare i figli nostri. Tutti questi 
sapevano che il vero modo di render colta una na- 
zione è di fare che essa possegga una lingua di cui 
possa valersi nelle opere ugualmente che nella fa- 
migliare conversazione. Sapevano che F uso di UQa 
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lingua nobile diroz^a gli animi, moltiplica le idee, 
purga il ^migliare commerzio dalle scipitezze, e 
dirò anche, dalla barbarie che è inevitabile a quelle 
nazioni, che adoperano soltanto un dialetto. Invano 
bramerassi , finché non abbiamo una lingua , V uso 
della quale sia generale, di avere novelle e &vole 
di attica piacevolezza condite, lettere descrittive che 
dilettino, ed istruiscano, commedie che possano es- 
sere pel volgo scuola di urbanità, e di condotta, e 
dialoghi famigliari , dai quali si ricavino le cognizioni 
spoglie dell'apparato scientìfico, che le rende al 
¥olgo moleste, e difficili ad acquistarsi. 

Yeneodo ora a parlare del rimedio che alF abuso 
della scienza (seconda causa della nostra corruttela) 
si può opporre non altre parole adoprerò che quelle 
del savio conte Napione al libro 3 , capo a , § i 
dell' aureo libretto suli' uso e sui pregi della lingua 
Italiana. 

Non è soltanto, egli dice, il dilicato nostro se^ 
•colo , che esiga dagli scrittori di congiungere la gen- 
tilezza al sapere : non sono soli gli svegliati leggitori 
d«i .giorni nostri, che vogliano essere istruiti per via 
del diletto. In ogni età , in ogni contrada , ed in 
Italia specialmente dopo il risorgimento delle lettere 
gli uomini veramente grandi sagrificarono alle grazie. 
Talvolta furono innalzati altari al gusto cornato ^ 
ma il vero sapere non va mai di^iunto da un sano 
sapore nella letteratura, e nelle belle arti. Se vi 
jbrono uomini grandi , ingegni straordinari: alieni dalle 
muse, ciò seguì in secoli tenebrosi, quando accendere 
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non si poteva^ colpa le estrinsecbe cìrGòstanze ^ qiielltt 
scintilla di fuoco celeste , che teneaii dessi , per av-^ 
yentora senza saperlo^ nella più «intima parte del 
cuore ristretta. Tra principi occupati in grandi' im- 
prese. Cesare, Federico, Eugenio di Savoja,- tra 
gli spìriti immersi in scienze astratte, ed in medi-- 
tazioni astruse e difficili, Aristotile, e Galileo per 
citar soltanto i più gran nomi, tutti unii^ono la còl-' 
tura, e T eleganza alla penetrazione, all'attività, ài 
coraggio. 

Né dovrebbono i letterati della nazion nostra con-^ 
tentarsi di abbellire con appropriati oi^nanlenti le 
opere originali e profonde, e di fornir la mente di 
belle cognizioni risguardanti la poesia , il disegno , 
V elegante antichità , e V amena erudizione. Sarebbe 
desiderabile che alciH^i tra es^i a quella specie di 
letteratura si Tolgessero, a cui è debitrice la- nazion 
Francese di 'quasi tutta la sua celebrità. Dopo il 
secolo XVI pare ebe Y Italia abbia alquanto tra-» 
scurata questa parte del saper gentile e galante» 
Pochi de' nostri sicienziati si curarono di avere per 
ascoltatrici e discepole le donne ^ e quando anche 
alcuna yolta a tal cosa si ridussero, il fecero con 
tanta pompa, e con tanta dottrina, che ben lungi 
d' invogliar dello ^udio il gentil sesso , contribuirond 
non poco a fare che il sapere tenessero in concettò 
d' inaccessibile per esse. £ perchè non potremo nói 
arricchir la letteratura nostra di tutte quelle spècie 
di opere , che ci vengono d' oltremonti , delle quali 
tanto originali, come tradotte viene continuameme 
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corrotta la lingua , eà il carattere nazionale travisato , 
e guasto ? £ perchè non potremo noi pure aver 
libri elementari ^ storie ^ compilazioni non troppo 
dotte^ né pedantesche^ miscellanee^ romanzetti istrut* 
tivi y lettere , viaggi ^ e vadasi dicendo ^ mille maniere 
diverse di opere di amena , e galante letteratura , 
proprie ad ingentilire gli spiriti, a. dirozzare i co- 
stumi^ ad ammaestrare eziandio^ od almeno a pre- 
star mai]tiera d' innocente diletto ? 

Abbiam dunque disegnato già quali sieno i mezzi 
principali di andare incontro alla popolare ignoranza, 
e quale sia la vera direzione che vuoisi dare alle 
scienze ed alle lettere , onde rechino il massimo 
vantaggio che si può. Raccogliere si possono dalle 
cose anzidette questi documenti, che alla felicità 
pubblica dirittamente conducono. 

i.^ Si coltivi con ogni mezzo l'intelletto del 
popolo: e per prendere le cose alla radice, si dia 
ai giovini una buona educazione. La vera educazione 
poi , la civile educazione vuol essere , quale la di* 
finisce il grande Romagnosi nella genesi del dritjto 
penale (voi. 3, § io45), l'arte di formar uomini 
che si occupino in colse ntili, che usino fra loro i 
riguardi dovuti alla convivenza, e si soccorrano re- 
ciprocamente, nei loro bisogni, e per dirla in breve 
è r arte di formare uomini operosi , rispettosi , e 
cordiali. Badisi sovratutto che l'educazione sia una^ 
non ( come in parte è appo noi ) diversa , cosicché 
ad altri fini tenda V educazione paterna, ad altri 
l'educazione dei maestri, ad altri quella della chiesa, 
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ad altri quella del mondo ^ o tengano un diverso 
metodo^ come già è detto nella Sezione IL 

a.° I letterati, e gli scienziati non sieno gli 
uni nemici degli altri, onde non tengano le scienze 
e le lettere a perdere nel concetto degli uomini 
quella stima che le fa onorate, credute, e ricercate, 
perchè in questa guisa esse hen lungi dal guidare 
a quella felice condizione, cui dee guidare il loro 
instituto, maggiormente da quella ne slontanerebbero. 
Pensino i letterati che tendono tutti ad un solo e 
santissiitio fine , e che dalle vie per conseguirlo non 
debbono punto deviare: che la società ha diritto 
sopra essi,.gli. studj, e le opere loro, e che il vio- 
lare questi diritti' è colpa grandissima. Porgansi gli 
uni agli altri amica la destra, e invece d'insultare 
ai deboli , e . a chi inciampa , si sorreggano , s' in- 
coraggiscaiio a vicenda. Le accademie, i licei, ed 
ogni genere di letteraria palestra sieno regolati jcon 
savie leggi, e sieno veramente ui> tesoro della scienza, 
arricchito dalle sperienze, e dalle osservazioni dei 
più. Niun genere di utile disciplina sia da quelle 
bandito, o disprezzato. E come vi sono degli instituti 
diretti all' avvanzamento di molte scienze , così ve 
ne siano pel perfezionamento deir educazione , per 
la propagazione delle cognizioni , pel miglioramento 
dei costumi, per la santificazione dei popoli. Nella 
stessa guisa che si premiano le scoperte e le in- 
venzioni nelle scienze e nelle arti, vorrebbe pre- 
miarsi chi propone metodi di popolare istruzione, chi 
suggerisce miglioramenti nell' educazione, e molto più 
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clii pótefiido' li mette in pratica y' poiché cedui che 
opera ò sempre da preferirsi a colui che scrive e 
parla. 

3;"* t letterati lascino tutti quegli studj che noo 
tendono o direttamente o alméno indirettamente a 
rendere popolari le cognizioni ^ o a migliorare i co«> 
starni^ e tengano per fermo ^ che un'opera senza 
fine morale è un móstro, Dìsprez^ino ciò che non 
può produrre se non un fuggevole diletto^ e deté* 
stino ciò che produce effetti contrari ai fini anzidetti 
delie lettere. Pensino che ormai non è più tempo 
che ìé scienze servano soltanto al sollazzo del popolo: 
che la nostra età tènde alle cose utili , e non com-» 
pensa della gloria è dell' immortalità se non chi é 
Inaesftrò ài utili costt. 

' 4»* ^^^ J^ stesso fine di rendere popolari le 
l^gniìiioiii concorrano dalla parte loro i magistrati 
coMe pubbliche insiituzioni , colle leggi , coi favori: 
che invano speferewno di ottenere un tale scopo senza 
il concorso del puSt^lico potepe. Dalla parte loro vi 
, concorrano gli scicfiiziati colla composizione di buoni 
elérnenti di storia antics( e moderna) e massimamente 
J)àtria^ di elementi delle scienze naturali e fisiehé , 
delle - discipline economiche e filosoficele, delle quali 
ora appena gì' Italiani ingegni danno preziosi saggi^ 
dopo molto tempo che quasi affatto le sdimenticaroiiòì 
Né disperino di ottenere ih questo modo il bramatd 
successo. Badinola ciò che nella vicina Francia opct^ 
rarono gli scritti di Voltaire,- e avvisati dall' esèmpio 
dì 'quello schivino d' inciampare in quelli errori, e 






145 

in que' bassi modi^ che difficilmente si evitano da 
chi si propone di far le scienze popolari. Guardinsi 
sovratutto di non togliere dal cuore degli uomini i 
più vantaggiosi principia ne di avvezzarli a tnrpi idee. 
5.^ Per migliorare i costumi propongano ad ogni 
loro scritto per fine primario di rappresentare la 
pittura dei costumi ^ la lode delle magnanime azioni^ 
il trionfo dell'innocenza^ la felicità del virtuoso^. le 
inquietudini del colpevole^ il castigo inevitabile agli 
scellerati. Queste verità e questi fatti campeggino 
luminosi nelle loro novelle , nelle favole, nei di- 
scorsi. La maniera di ricavare profitto dalle cogni- 
zioni, dice saviamente il conte Vidua, consiste nell' in- 
dirizzarle ad uno scopo morale; però eh' esse non 
produssero mai danno alcuno, se non quando ne 
furono disgiunte. Sarebbe dunque ottimo consiglio 
che gli scrittori, i maestri, i gejiitori stessi convinti 
di quésta massima continuamente Y instillassero negli 
animi giovanili: che le cognizioni non si hanno a 
pregiare, se non in quanto tendono esse a rendere 
la condizione degli uomini migliore, ed a renderli 
più felici colla cognizione del vero^ colla pratica 
delle arti , e principalmente coli' esercizio della wtù* 
. .6.^ Finalmente sarebbe un grande stimolo alla co- 
stumatezza, e alla magnanimità il commendar nei 
giornali gli atti illustri di virtù che giornalmente si 
ianno dagl' Italiani, col che si darebbe loro eziandio 
un pubblico premio. Parlo della generosa dotazione 
delle figlie orfane, del sussidio porto alle vedove dere- 
litte , della gratuita difesa di essi fatta nei tribunali^ 

IO 



i46 
contro la prepotenza ; o T avarìzia , delle officine in* 
stituite in benefizio dei poveri artieri^ delle insUtu- 
zìoni tendenti in alcun modo a promuovere la pub- 
blica istruzione^ e la costumatezza^ come a provvedere 
alle persone cui savio consiglio ritrae dagli artifizi 
del vizio e di simili cose. Gli esem|>i de' quali vir- 
tuosi tratti non sono rari anche oggidì nell' Italia , 
come mai non lo furono^ poiché appo gli stranieri 
eziandio gV Italiani sempre ebbero fama d' ingegno , 
e d' umanità (i). 

§ IL Rimedi che possono apportare le lettere 

e la poesia. 

Né qui vorrei che alcuni imputassero a me una 
contraddizione^ quasi io da una parte esortassi i 
letterati a cessar dagli scritti piacevoli^ e ad occu- 
parsi della severa esposizione delle utili verità; e 
dall' altra loro inculcassi^ sulle tracce di sommi au- 
tori^ di scrivere opere elementari^ che allettassero 
alla lettura la moltitudine ^ e le gentildonne ^ utili 
romanzetti^ storie, e simili. Io sono ben lungi dal 
voler tolto uno dei due pregi ^ e caratteri essenziali 
d' ogni letteratura, il diletto: ma non voglio eziandio 
che altri di questa sola sollecito ponga affatto in non 
cale r utilità. Se si dovesse uno dei due pregi della 
letteratura sagrificare, niuno, io credo, esisterebbe 



(i) E giustamente ammirata l' instituzione a questo 6ne diretta 
dalla illustre marchesa di Barolo in Torino. 
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a sagrìficare alle grazie la verità ^ al diletto V utilità : 

ma poiché nel presente stato di cose Fmid insieme 

all'altro sì può ottenere, stolta, anzi malvagia cosa 

fa chi l'uno dall'altro disgiunge. Teniam per fermò 

che chi scrive di cose a se hen note, e delle quali 

è persuaso che vantaggiose sìeno alla società, non 

è mai abbandonato dalla eleganza , e dalla forza 

nello scrivere. 

Cui leda potenter erit res 

Hunc nec materia deserei , nec hicidus ardo. 

Questa eloquenza , figlia del cuore è anzi talora più 
efficace dei vezzi e degli artifizi di una troppo stu- 
diata favella. 

Vuoisi la poesia ridurre all'uffizio, cui fu nella 
sua origine destinata, e dal quale spesso si lasciò 
deviare. Propongasi perciò ad essa un fine morale , 
propongasi il cangiamento dei costumi, il bello delle 
azioni. £ non è a dire che molti, in questa età die- 
dero tale forma alle loro poesie, ^ a questo scopò 
mi pajono avvicinarsi ì carmi del mio compaesano 
Silvio Pellico , di cui gioisco di fare , sempre quaùdo 
H posso , onorata menzione. Questo valente poeta é 
nelle sue tragedie, nelle quali domina cotanta tene- 
rézza d' affetti , e trasparisce \ indole sua veramente 
buona, e virtuosa, ha anzi mostro in aleune sue 
operette testé pubblicate com' egli sia acceso del 
generoso desiderio di indirizzare alla costumatezza , 
ed al retto sentire le italiane menti. Nelle sue can- 
tiche eziandio , nelle quali con molta grazia egli de- 
scrive per lo più fatti ricavati dalla' storia patria , 



i48 
egli commuove gli affetti^ e della virtuosa viia^ e 
dello imiuse j magnanimi fatti gì' invoglia. • Ma panni 
che con altro genere di poesie si potrebbe tendere 
più direttamente allo scopo morale. Ecco i cantici 
che io bramerei. 

Tolgasi o una speciale virtù ^ o una massima mo^ 
rale per soggetto del cantico : senza punto cadere 
in asprezze , o in pedanterìe uno scrittore di facile 
vena può dir tutto che basti a dame un' idea chiara 
e proici^ di questa virtù. £ per togliere l'aridezza^ 
e insieme dar luogo agli affetti^ alle descrizioni ed 
agli episodj senza del che non evvi poesìa y si arre- 
chino i più splendidi esempi di questa virtù tratti 
dall' italiana storia. Lo stile di questi cantici vuol 
essere animato ^ e forbito ad un tempo , e possedere 
tutte le qualità dello stile lirico^ onde non cada 
punto nel dogmatico^ che sarebbe il massimo difetto. 

Quale è insomma il soggetto del carme di Ugo 
Foscolo sui sepolcri 7 L' onorare la memoria degV il- 
lustri defunti colla gloria della tomba. Precetto mo- 
rale nobilissimo. Perchè a norma di questo carme 
altri scrivere non si potranno^ prendendo a trattare 
simili soggetti 7 Questo genere di poesia quasi no- 
vello per la sua stessa novità si procaccerebbe lettori, 
e bene adoperato non potrebbe non generar negli 
animi amore della virtù, abborrimento del vizio. 

Ma sovratutto in questi canti io non vorrei che 
si facesse troppo uso di mitologia, come fece Ugo 
Foscolo in tutte le sue composizioni. La poesia vera 
dee cercare le fonti del maraviglioao nella patria , 
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nell'età, nella religione in cui comparisce. È un 

garbuglio d' idee per la gioventù l' uso che &ssi della 
mitologia, che è la religione di tempi da noji sì 
lontani e sì diversi. Valenti poeti , fra i quali non 
accennerò che Dante, Monti e Manzoni hanno mo- 
strato come la religione Cristiana possa animare la 
poesia^ e fornirle materia del maraviglioso. A questa 
si attengano i poeti, e saranno alla gioventù più 
utili, e più dilettevoli. E parlando della poetica cri- 
stiana oltrecchè ella è più conforme alla nostra na- 
tura , perciò più vera, più commovente, più van- 
taggiosa , io ridico che essa è una fonte del mirabile 
non meno lai^a di quello sieno le greche leggende. 
Iieggete Klopstock, leggete Milton, leggete Tasso, 
e ne sarete altamente persuasi. La poetica cristiana 
ha spogliato delle divinità, e dei tanti esseri occulti 
le città, le case, le foreste, le grotte, il creato in- 
somma : restituì loro invece quella terribile solitudine 
che li rende sublimi, orrendi, e capaci di avvivare 
il fuoco dell' immaginazione anche più fredda. Na- 
tura e Dio , ampli soggetti all' umana meditazione , 
ecco ciò eh' ella vi lascia : togliendovi i fauni ^ le 
driadi, i penati, ed i genj. Spaziate per questo 
universo senza limiti, immèrgetevi nell'oceano della 
divinità che riempie quest' universo , e traete prò* 
fonde immagini e forti sentenze da questa fonte 
inesausta. 

Taccio che nell' antiche favole havvi di molti 
esempli al tutto contrarj alle massime morali : ^ ma 
quando anche queste si trascurassero , assai incerta 
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è il semo morale degli altri , che pure si vantano , 
e discordi sono nello spiegarli i più antichi scrittori. 
£ se le medesime verità potrannosi senza la favola 
inculcare coi dettati della vera religione , perchè 
noi vorremo ? 

Se la poesia trattasse poi di soggetti patrj ^ io non 
dico già ch^ ella insegnerebbe la storia patria alla 
moltitudine , ma ne la invoglierebbe ^ e almeno gliene 
farebbe gustare i più luminosi tratti: e sarebbe già 
un grandissimo bene. ' 

Si è in questa guisa che procaccerannosi alla Italia 
<{ue' cantici y che la gioventù potrà imparare a me- 
moria^ e trarne istruzione con diletto^ non altramente 
che ì Caledoni dalle canzoni dei loro bardi appren- 
devano valore^ e amor di patria^ e l'ebrea gioventù 
s'infiammava del desiderio della gloria/ e della difesa 
della patria y e della religione ripetendo i fervidi 
canti :del Pentateuco. 

Qò. che è stato detto della poesia vuol esser detto 
delle arti belle. Lascino le sconce immagini della 
mitologia^ che nella spettatrice gioventù alti e vir- 
tuosi sentimenti generare . non possono. Lascino le 
brutture. Tolgano a ritrarre i venerandi aspetti degli 
uomini virtuosi^ e veramente grandi^ la contempla- 
zione dei quali suole ne' gentili animi eccitare vive 
scintille d' amor di gloria , e di rispetto alta virtù. 
Ritraggano i luminosi fatti della storia^ e terranno 
quasi vivi gli esempli di magnanimo operare. Perchè 
non md è dato di ammirare in più luoghi Pietro 
Micca quando rivolto a' suoi compagni loro accenna 
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di andarsene^ e manda dicendo al Re^ che ahbia 
cura della sua famigliuda^ poi stende arditamente 
r accesa fiaccola alle preparate mine ? Perchè non 
miro sovente il Piemontese Rossignoli^ che scaccia 
con molto valore i Tedeschi già insignoriti del forle 
dei due fratelli ? Quanto bella a mirarsi Y ardente 
pugna che si fa da ambe le partii Quanto bello 
veder Rossignoli incoraggire l' Italiana soldatesca , e 
in tanta inegualità di forze e di numero riuscir viur 
citore dei Tedeschi? Perchè non miro Anna Segurana 
tòglier di mano ai Francesi le Nizzarde bandiere , 
e richiamare y e rannodare i fuggenti compatrioti 7 
Perchè V accesa pugna del colle ardente non esercita 
i pennelli dei nostri artisti? Quanto accenderebbe 
-gli animi quella forza in estremi casi mostrata , e 
quel coraggio nei perdenti? Perchè i gloriosi Sd^i 
delle Italiane genti non danno materia alle arti imi- 
tatrici? Oh cosi non adoperarono i Greci ^ i quali 
forse per questo loro fare massimamente ottennero 
-il maggior perfezionamento nelle arti belle! 

§ III. Delle carceri riguardo ai costumi. 

' Gon grande nostro piacere noi veggiamo rivolte 
le patene cifre del Sovrano alle carceri^ nella dispo>- 
sizion presente delle quali non può il morale filosofo 
non ravvisare alcude circostanze del tutto contrarie 
al progresso del buon costume. La maggior cu<a>, 
che dal magnanimo Hovard ^no ai tempi nostri ii 
ebbe per la riforma delle carceri sembra piuttosto 
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diretta al ben essere fisico delle persone ivi racchiuse^ 
al miglioramento delF aria , alla salubrità dei cibi ^ 
e insomma allo alleggerimento di quelle pene ^ cui 
le inflessibili leggi condannano i colpevoli, che alla 
emendazione dei costumi. Quel primo scopo invero 
mostra un animo generoso y e una grande umanità , 
ma questo secondo mostrerebbe ad un tempo e la 
umanità, e T amore dell' ordine, e un più profondo 
affetto agli uomini che tende ad alleggerire i loro 
patimenti ^ e a correggere i loro difetti Chi adunque 
nel riformare le carceri si proporrà di ottenere questi 
due ^ni avrà egregiamente meritato dell' umanità. 

Sono d' accordo tutti i filosofi e i legislatori, che 
non per altro si puniscano i colpevoli , se non perchè 
essi si emendino , o 1' esem[no del loro castigo spa- 
venti gli altri, e li allontani dai delitti. Perchè 
quest' ultimo effetto si ottenga la pena dee pronta- 
mente seguire ii delitto, ed essere pubblica^ Opponsi 
a questo effetto la lunghezza dei processi: succede 
nei cuori all' indegnazione contro i colpevoli la com- 
miserazione, e r idea della pena non si congiunge 
più strettamente , e vivamente coli' idea del delitto. 

Per ottenere il primo effetto non si debbo mai 
collocare il colpevole in tali circostanze, che o lo 
costringano , o lo stimolino a divenir peggiore , più 
audace , e più astuto, nell' offendere o danneggiare 
Ia società. Tali ciroostanze poi io stimo essere quel 
.coabitare dell' uomo colpevole , forse per la prima 
fiata, e di leggere mancanza. coi colpevoli di gravi 
ed atroci delitti y cogli uomini che oramai perdettero 



i53 
ogni rispetto alle leggi ed ai magistpati y b dai qaaH 
ogni principio di morale / e di religione o si ignora 
o si disprezza. Non male si direbbe le carceri essere 
le scuole dei facinorosi. Colà in quel rombazzo di 
scellerate grida cbi ba qualcbe idea di religione e 
di morale la perde: colà i peritosi vestono audacia: 
le arti nefande dello assaltare y del rubare , del 
trucidare si apprendono: colà si dispongono le so- 
cietà dei masnadieri : si disegnano i luoghi , e il tempo 
di raunarsi^ e persino i capi da trucidarsi. 

Nelle nostre carceri non fassi parimente distinzione 
tra coloro che solo di alcun delitto fmrono accusati^ 
e coloro ebe già del delitto convinti ne scontano 
coi ceppi la pena. Avviene che costoro , anche quando 
provata è la loro innocenza, nella popolare opinione 
sono di alcuna infamia macchiati^ e così non po- 
tendo nella patria loro^ e coir esercizio del proprio 
mestiero alla propria sussistenza provvedere o vagano 
per estranei paesi portando ovunque il veleno della 
scostumatezza ^ o s' arruolano alle scellerate bande ^ 
o accrescono il numero dei mendicanti ( che sarebbe 
pure il minor male )• In qualunque di queste con- 
dizioni sono dannosi alla costumatezza ^ e col triste 
esempio corrompono i buoni. 

So che il problema pratico^ di ciò che debba farsi 
dei reduci dalla pena è paruto a molti scrittori di 
politica e di economia, impossibile a sciogliersi nelle 
presenti circostanze delF Italia. Appunto per questo 
io stimo doversi ad ogni modo, colla buona edu^ 
cazione in generale^ colla educazione del carcerati 
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specialmente, col serbarli lontani dalla comunanza 
con quei malvagi nei quali ogni principio di mo« 
rale e di religione è quasi spento , provvedere che 
]e razze degli scellerati non si moltiplichino con 
grave danno della società. Yoglionsi con tutto rigore 
prevenire quei mali che sono irreparabili poiché 
isucceduti. 

5 IV. Bimedi speciali per correggere V opinione , 

e la moda. 

Abbiam detto poc' anzi del mezzo di rimediare 
alla mancanza dei libri elementari e filosofici^ atti 
alla moltitudine, e capaci di istruirla. 

Ne parleremo dei libri ascetici, la composizione 
dei quali vuoisi accomandare a quelle persone che 
ad una grande perizia nelle materie teologiche con- 
giungono scienza di lingua , e tenerezza di' affetti* 
Ma ise dovessimo alcun modello ad essi proporre , 
non altro proporremmo che Y evangelio^ e le scritture 
degli apostoli, e dei padri, nelle quali profonde sen- 
tenze si trovano , e divoti affetti con ammirabSe sem- 
plicità di favella proposte, eziandio sotto il velo 
dell'apologo e della parabola. 

Se gli anzidetti mezzi verranno praticati, si op- 
porrà nel tempo stesso un riparo alla intemperanza 
dei semidotti, i quali solo possono acquistare alcuna 
autorità fi:a gP idioti , e il rozzo popolo. Nello studio 
si abbia perseveranza e metodo. Non ben si «on^ 
ciliano la effeminatezza^ le vane cure dei moderni 
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cicisbei coUfT severità della scienza^ colla forza d'animo 
che è necessario avere negli studj. Ad ogni mòdo 
chi vuol sapere^ e sodamente sapere lasci le frivo- 
lezze di questa infemminita età^ coltivi nel silenzio^ 
e nella morale solitudine quegli studj cui sono otta- 
coli insuperabili il fracasso e la moltitudine. É" aoche 
quando a lui parrà, di aver molto tempo consecrato 
allo studio^ e molto avvanzato nelle scienze ^ pen- 
sando la brevità^ e la debolezza dell' umano intel- 
letto^ nel giudicare sia lento ^ e modesto^ né mai 
queir autorità usurpi che disdice à chi può ^raré^ 
"che anzi^ per documento di funesta &perienza^ erra 
il più delle volte anche facili cose giudicanda* 

Colla opinione ^ che è detto da noi essere solvente 
di molta pravità quando è falsa ^ ha molta analogia 
quella consuetudine di famigliar conversazione, che. 
i Francesi chiamano bon-ton ^ e che io non aaprei 
con più atto vocabolo Italiano significare, che con 
quello di moda, o gusto della giornata. Disse bene 
un Francese poeta: 

Oà le ^ bon ton pardit le bori sens se retire. 
È la moda che conculca la maestà delle leggi , l' onore 
dovuto ai grandi ingegni y e alle eminenti virtù : è la 
moda che & sprecare agli uomini la più preziosa 
cosa del mondo che è il tempo, in fuochi, ed in 
frivolezze, e li fa schiavi delle abitudini dannose alle 
forze dell' intelletto, e del corpo. Questa moda è 
pur quella che pretende dare inappellabili sentenze 
sul merito delle instituzioni , e delle persone , e sulle 
più sante cose che al mondo sieno. £ quali sentènze 
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4i proferiscono tra i rumori dei discordanti , nel 
bollore delle passioni , dell' invidia specialmente , e 
4ell' egoismo ? 

Dalla moda debbono ripetere molte donzelle la 
perdita del proprio onore ^ la difficoltà del loro ac* 
caaunento^ la loro infelicità. Da questa moda nella 
conversazione vogUonsi ripetere la irreligione , la 
perdita del pudore , ornamento della gioventù. Da 
essa lo svergognato costume per cui molti non al-^ 
tramente di conquistata donna , o di deluse custodie 
si vantano^ che i padri nostri della patria difesa^ o 
dell'atterrito nemico* La genia degli scapestrati (che 
mai non mancano anche £ra i costumati popoli ) per 
quasto buon tuono della conversazione disvela quei 
casi y che rimanendo ascosi scemerebbero in loro il 
gridoL flagellatore della coscenza^ in altrui la cocente 
inquietudine , ad entrambi salverebbono 1' onore. 
Nulla è più turpe del trionfo che menano costoro 
delle disoneste loro arti , quasi V affrontare intrepi- 
damente le tenebre^ i pericoli^ la giusta vendetta 
d'irritato parente non sia meno glorioso ^ che in difesa 
della patria valorosamente pugnando succombere. 

Tant' oltre processe la corruttela del moderno con- 
versare:^ che ogni cura da' savi vuoisi prendere per- 
chè essa si corregga^ senza del che saranno in gran 
parte inutili i rimedi che voglionsi alla scostuma- 
tezza recare. 

Noi Siam venuti sponendo sinora e le cause da 
cui crediamo essere guasti i nostri costumi , e i ri* 
medi . che porre si potrebbonò a queste pestifere 
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sorgenti. Né di tutte |e cause ^ né dNi tutti i rimedi 
abbiam toccato^ che la materia sarebbe stata pres- 
soché immensa. Ma questi ne sono parati i princi- 
pali^ e quelli che ci pajono potersi praticare nello 
stato attuale di cose. 

Resta ora ad opporre un rimedio il più diretto , 
ed il più, efficace: resta a togliere^ per quanto si 
può^ la ignoranza della morale disciplina , e il dis- 
prezzo^ in cui ella si tiene. Resta a togliere il vuoto 
che é nella nostra letteratura di libri morali atti alla 
intelligenza dei più^ e che invitino la stessa molti- 
tudine a leggerli. A questa mancanza noi abbiam 
proposto di andare incontro scrìvendo un' operetta 
morale ^ di cui queste considerazioni formano V in- 
troduzione. Ora pertanto é da indicare la ragion di 
questa ^ e il metodo che abbiam tenuto scrìvendola^ 
il che faremo quanto si potrà più brevemente nella 
seguente sezione. 
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"per cui facile si rende lo esercizio della vi^tù^ per 
cui si re»ste alle attrattive del vizio. 

In ogni età i più savi e i più eloquenti scrittori 
di somme lodi colmarono la morale ^ e la rappre* 
sentarono come la sola guida per giungere alla fe- 
licità.. Sotto il nome di Capienza i sacri libri ^ -di 
filosofia gli antichi tutti allo studio dell' uomo la 
accomandarono. Che altro è quella scienza che spc* 
corre alla giovenil^ imprudenza^ che raffrena l'arder 
virile^ che alleggerisce le noje della vecchiezza^ e 
contro il timor della morte, la conforta^ e la rassi- 
cura ? Tolta questa scienza dalla terra togUerebbesi 
quel poco di pace ^ e di concordia che ancora si 
gode , toglierebbesi quella parte di felicità che è 
saggio ' di futura beatitudine. 

. Ninna età , ninna condizione può del soccorso 
della morale andar priva. I reggitori delle pubbliche 
cose non sarebbero più sicuri^ se la morale nan 
mostrasse ai sudditi il, dovere della obbedienza^ e 
non li fi'enasse dallo insidiare alla vita y o dall' ol- 
traggiare la persona, dei ptà potenti. Che sarebbe 
dei sudditi , se la morade non li proteggesse centra 
le ingiustizie dei potenti , e non li facete della 
propria .dignità , e dei propri diritti avvisati ? È la 
morale che inculcando ai figli la obbedienza e là 
benevolenza verso i genitori^ e a questi la solleci- 
tudine, nella educazione di quelli^ consigliando ai 
giovani di onorare i vecchi , e di ricorrere alla lora 
sperienza nei casi difficili della vita^ congiunge gli uni 
agli altri per mutui doveri , e scambievole benevolenza 
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i membri della società , e così, strìnge più intima-* 
mente le varie partì di essa. Ho udito dire da un 
filosofo dei nostri tempi ^ che tolta la morale sareb*^ 
bero gli uomìnii nella stato sociale assai più infelici 
di quello che nello stato di na^a il sarebbero. .Ma 
dbe? non è forse la morale stessa che trae gli uòmini 
a £ir comunanza ^ e lad^le^ i^oglia in loro di costituire 
concorsi di gente?. Kon è déssa che fa sì che Tuom 
ponga cura in provvedere al sostentamento non so- 
lamente di se stesso y ma della propria moglie ezian- 
dio y e dei figli y e nel soccorrere ai bisogni non che 
deUe persone a lui care, ma di tutti gli nominr 
eziandio , cui per somiglianza di natura , e per in- 
nato senso è tratto ad amare? 

£ queste cose sieno dette della morale in quanto 
^sa è il complesso delle verità colle quali la natura 
provvide alla, conservazione delF ordine, nel qual 
senso • nissuno è privo della medésima, quando a se 
stesso rifletta seriamente , e non si lasci dal tmrbine 
delle passioni avviluppare , e confondere la' sua ra** 
gione. Se parliamo della morale in quanto essa è 
lo sviluppo di questi stessi principj dell' umano m- 
ielletto, e di quelle verità che l'uomo ha in se 
stesso, è chiaro che essa è utilissima, non altra- 
mente che tutte le scienze, le quali sviluppano i 
principj naturali della mente riguardanti un ordine 
di cose della natura, come sono tutte le scienze 
filosofiche e le matematiche (i). Ess^ pone in chkrà 

(i) Vedi r eccellente prefazione di louffroi agli abbozzi di morale 
di Dngald Stewart. 

r I 
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luce, e rimette in vigore quelle verità che V uomo 
lascia talora in se stesso oscurare^ e inideboliretessa 
le difeocle dai cavilli dei sofisti , ne mostra l'in^oic^ 
tanza, né raccomanda V osservazione. £ siccome le 
verità^ e i prineipj: della mente sono generali^ la 
scienza morale ha cura di spiegarli ^ e di applicarli 
ai 'casi della vita^ ohe sogliono essere complicati^ e 
talmente diversi gli mii dagli altri dn sembrar tdosa 
regolati da le^ al tutto diverse. 
' Male avvisano coloro che pensano; per t^onsegutre 
m terra una cotal felicità essere d' uopo schivare la 
riflessione^ e passare tra le umane vicende senza punto 
pesarle: godere qnanto si può xnaggiormente: attri- 
starsi quanto si può meno: la riflessione essere queffla 
che scema i godiménti^ e che ingrandisce la miseria: 
perciò lo studio dèlia morale ben lungi dal recare agli 
uomini nessun giovaménto essere loro di grave daìiÉio. 

£' non è dubito che la riflessione &cendo rav- 
visare i veri rapporti degli oggetti^ disceme da^ 
appaienti i veri piaceri , quelU condanna ^ - questi 
accomanda : mostra quanta copia di quelli sia ^ quanta 
scarsezza di questi. È vero che la meditazione ùl 
Vuomo cauto e prudente^ e tale perciò che schivi 
quelle frivolezze, e quelle vane esultanze che asltri 
cupidamente )*icerca« È vero altresì c&e la* scienza 
morale xion essendo che tma guida all' nomo nel 
meditare^ e nel riflettere ai ^asi della vita'^ opera 
i medesimi effetti ^ che quella riflessione di cui sopra 
dicevamo. Ma a ehi rettamente giudica sono dessi 
perniziosi questi etktii ? A me pare aùzi i' opposto. 
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QV incauti^ e gV mavyeduii spesso nou badano laà 
anQo a quei perìcoli , davanti sd quali 1' uoma prù- 
, de^te rì arresta e medit^a. Ma questi esaimnalo il 
pencolo diapone le $ue forase in iuodo da poterlo 
superare : quelli raccombona al perìcolo non ^apeiìdo 
fuggirlo anche quando possono. Non altramen^ i 
nlali della irita. ingrandiscono ajgli occhi dell' uomo 
che riflette ^ ma ingrandiscono in pari rapporto h 
sue forze cui-^gli riflettendo : dispone in guisa Ja più 
conyeneltHNe per ottenere il suo intento. . 

iLa sperienza e la cognizione di se stesso^ e degli 
altri diconsi i tre mezzi per conseguire la felieità: 
e questi tre mezzi che. ;appena acquisterèbbonsi .^on 
limga yita> con istudipse. ricerche^ e connxolto uso 
degli uomini , la morale li poj^ge a chi la studia con 
1^ dovute disposizioni. Esaa ti addita i mezzi ^'in^ 
dagare i più secreti nascondigli del tuo cuore.; essa 
ti fa conoscere quale sia il modo di operare degli 
^Itri nei casi più frequenti , della vita : essa ti svela 
le frodi altrui ^ e le arti onde o ingannar ti vc^iqno^ 
p a tuo scapito crescere ed arricchire. Queste dot- 
trine > e questi documenti essa ricava dalla ;Horià di 
iutU i tempi > dagli seritti delle varie età^ e più di 
tutto dallo studio dell' umano cuore. 

Segui r onesto: fuggi il vizio; grida F: intenia: voce 
dell£^ natura: ma non sempre chiaramente A distingue 
in che sia T onesto^ in che il vkio: la morala lo 
insegna* , . : ^ 

Cerea la felicità; grida un' altra -voce non meno 
Imperiosa nelV umamo cuore: la morale addita i fonti 
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della felicità^ e propone la schiera dei beni^ i quali 
dall' uomo si debbono abbracciare ^ e dei mali che 
debbonsi evitare. Dunque una interna voce grida 
ancora : studia la morale ^ come -quella scienza , che 
abbelisce ad un tempo ^ e solleva la trista vita di 
quaggiù. 

£ presso tutte le nazioni infatti^ ed in tutte le 
età questa scienza ebbe distinti cultori. Morali erano 
quelle ' scienze che gli Egiziani sacerdoti velavano 
d' oscurità e di mistero^ onde accrescerne coli' arcano 
la riputazione ^ e trarre da ogni parte alla ricerca 
di esse i sapienti. Morali quelle dottrine^ che nel 
silenzio di sotterraneo ricovero studiò il famoso Zo- 
roastro^ come le persiane storie raccontano , e delle 
quali poscia iii largo a' suoi concittadini. Di morali 
^udj si valsero e Solone e Licurgo^ greci legislatori 
per correggere la licenza del loro paese ^ per con- 
giungere le divise repubbliche ite ^ per crescere al 
valore ed alla virtù gli Spartani , e gli Ateniesi. Mo«» 
rali studj erano i segreti colloqui del Sabino Numa 
Pompilio colla ninfa Egeria dai quali ei sortiva a 
pubblicar savie leggi al Romano barbaro ancora^ e 
sfrenato. Troppo chiari poi sono ne' tempi posterìorì 
i monumenti dell' onore in cui fii tenuta la morale 
perchè io li venga uno ad uno annoverando. 

Ma qui si presenta una quistione. 
' La morale fu essa. sempre nella miglior guisa col- 
tivata ? E quale è il miglior modo' di coltivarla ? 

Fra gli antichi io non esito ad: asserire essere stato 
Socrate il primo che ebbe della morale filosofia una 



i65 
degna e convenevole idea. Egli seppe la volgare 
scienza del suo tempo dispregiare ^ e tutto a quellsi 
consacrarsi^ che ingrandisce gli animi nostri^ e ras- 
serena i giorni nostri. Egli studiò i rapporti che 
r uomo ha col suo facitore , con se stesso, col suo 
simile^ e i doveri che quindi nascono. Lasciati da 
parte i sistemi ^ nei quali la filosofia del suo tempo 
maravigliosamente si tormentava^ ei consigliava ai 
suoi concittadini il timor degli Dei ^ la pratica delle 
virtù ^ r osservanza delle leggio aUe-^ualt tanto era 
egli ossequioso ^ che offrendosegli i mezzi di campar 
dalla prigione^ ricusò ^ dicendo che ciò disdiceva 
a un virtuoso cittadino^ alla sua innocenza^ ed era 
alle lèggi contrario. 

JSTe' tempi a noi vicini^ in tanto dbprezzo .delle 
morali discipUne ^ un glorioso cultore , della morale 
filosofia fii Benjamino Franklin ^ onore del nuovo 
mondo. Ne' suoi scritti trasparisce una socratica sem- 
plicità , ed un vivo desiderio di crescere nella virtù.: 
chi non ha letto F ingegnoso mezzo eh' egli adope- 
rava ^ per giungere alla morale perfezione ? Quanto 
poi saviamente le leggi morali al regolamento degli 
stati egli applicasse ^ non è mestieri che io il dica. 

Fra gli Italiani il trattato della felicità d' Isidoro 
Bianchi quello mi pare ^ che al vero fine della mo- 
rale serva più direttamente. 

Lessi quest' opera ^ e m' increhhe d' averla letta 
così tardi; e. fui per huttare tutti i miei scrittarelli 
morali: tanto essa mi parve compiuta. Dolsemi che 
sì poco ella fosse sparsa: che non si trovasse negli 
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«caiirali d' pgtó giovane studioso^ anzi d'ogni condkion 
di persone, I suoi pregi sono molli e rari. Quale 
favella ^ quanto d' accordo coi pensamenti I quanta 
gravità ! quanta carità degli uomini ! quanta soda 
pietà ! egli scorre limpido come ruscello : la sua 
vóce va diritto air ànima ed al cuore : non arroganza 
di dottrine : non lussò d' immagini ^ non risuonanza 
di vocaboli^ non intralciamento di sintassi: non ri^ 
cercatezza di frasi. La sua favella proprio come la 
sua dottrina è semplice , naturale y modesta: II leg- 
gitore s' affeziona all' autor di quel libro , gustatane 
Appena la prima facciata: V anima del Bianchi tanto 
ne' suoi scritti apparisce bella ^ candida^ affettuòsa! 
£i non pensa che come natura ^ e ragione gU det- 
tano. Quindi anche quando o da vetusti autori^ o 
da' modèrni^ come dallo scrittore del Telemaco ei 
toglie le sentenze^ sembra tuttavia trarla dal fondo 
del proprio cuore. Leggendolo ad ogni capo io mi 
sento migliore; e riprendo avidamente la lettura che 
più non lascerei. 

Altri forse troverebbe qualche parallelo a fare tra 
Isidoro Bianchi , e l' arcivescovo di Cambrai , tolta 
occasione dal vederne talora innestate le parole^ e 
i sentimenti nel trattato della felicità. Pari tenerezza, 
e inceri tà in entrambi ; la dolcezza dello stile alla 
solidità delle idee nell'uno^ e nell'altro vanno éoh- 
giunte. Né guari discordano le circostanze morali 
della loro vita. Ma io trovo un amor di patria nel 
Bianchi , che nel Fénélon iion ritrovo. Won sai dire 
se colui sia Greca, o Egizio, o Fenicio, o che 
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altro:. ma tosto ravvisi che. il Bianchi éJtaliano^ che 
ei succhiò quest^ aura che noi pure succhiamo ; 
epperò più di lui .siamo invaghiti , e più acceso de- 
siderio abbiamo di venerarlo^ di accoglierne i dettami» 

A chi dalle tanto celebrate scritture di molti mo- 
derni autori di morale^ massimamente stranieri ricada 
suir operetta del Bianchi sembra appunto da pro- 
jcelloso mare . in > porto ricoverarsi. . Là tutto è eoa- 
tesa^ incertezza^ freddezza: qui pace^ armonìa^ fer- 
vore. In quelle potrei £irmi più dotto; in questa e 
più dotto divengo^ e più virtuoso. 

Terminata questa lettura ben diverso da quel di 
pria, con più: di Svoglia ripresi le mie morali lucu- 
inazioni ^ pensando ^ questa essere 1' unica via di 
.assomigliiarmi a quel Bianchi in cui ho pos(o tanto 
affetto , e del quale, mi riputerei a. somma ventura 
il richiamar la memoria ne miei scritti^ e mettere 
in onore il hbro; adombrandone una fedele immagine. 
E s' io potessi y ipiitandolo ^ concorrere a! queU' edi- 
fizio^ cui egli volle a tutt' uomo innalzare^ di mo- 
>rale pubblica-^ e privata io mi crederei avere ottenuto 
-il più grande, e più bramato effetto da' miei studj* 

Oca non vorrei^ che taluno avvisasse^ poiché. un 
solo autore di moiale filosofia fia gF Italia^ ho an- 
<noverato^ essere grande peluria. di quesi^. Coa cre-> 
dendo grave torto (àrebbesi ai nomi gloriosi del 
, Fiorentino Lampredi^ di Iacopo Stelbni^ di Genovesi, 
di Galoppi, e di Muratori. ecc. Ho lodato il Bianchi 
tcome quello che trattò la morale scosundosi at tutto 
dalle fca*me . scolastiche , e sotto Y^ espettò pradco. 
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Del restò le opere , degli altri ^ di Genovesi ^ e di 
Stelliai massimamente non mai si potranno bastan- 
temente ai giovani commendare. Che se di patria 
gloria si gareggiasse tra le stesse tenebre del medio 
Evo ^ e appena dopo il rinascimento delle lettere 
nell'Europa^ noi potremmo citare i prìnjii maestri 
di morale in Italia nati^ e fioriti, onde la luce di 
queste scienze per tutta Europa si propagò. Tratti 
costoro ^ pochi altri che io mi sappia^ una yeira mo-- 
rale insegnarono ne' loro scritti^ poiché o dicendola 
dai sistemi filosofici derivare^ ora insegnarono una 
morale addatta all' uomo quasi non altro in lui fosse 
che materia y o nuli' altro che spirito : quasi l' uomo 
non. fosse 9 com' egli é^ secondo la più vera idea^ 
uno spirito cui servono gli organi del corpo. Altri 
troppo abbondarono in sistemi^ ed in teorie, la cui 
utilità y qualunque essa sia , non è tanta , che Tinca 
.r utilità della morale pratica. Peccarono di questo 
vizio e Pitagora e gli accademici , e Aristotile cogli 
innumerevoli suoi seguaci. . 

Peccarono gì' Italiani , che in quelle tenebre del 
medio Evo tutto l' ingegno loro , e lo studio impie- 
garono nello sviluppare . il germe della morale Ari- 
stotelica, e nel principio del XY secolo accogliendo 
le scienze , e le lettere greche fii^itive dalla Grecia 
vinta dalle armi di Maometto II, quando per la magni- 
ficenza di Lorenzo Mediceo fondata un' accademia , 
tutti si diedero alle astrattézze della platonica filosofìa, 
trascurando di studiare la morale nella costituzione, 
e nelle leggi dell' umana natura. Quindi non esita 
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il conte Carlo Vidua^ savio conosciioFe dalU italiana 
letteratura , ad asserire che la morale dagl' Italiani 
ftt sempre trattata in latino/ e colle solite formalità 
scolastiche. Che quanto air altra maniera di trattar 
la morale^ che si travaglia a dipingere gh affetti^ a 
ritrarre i costumi ^ e le nature dei diversi uomini , 
a scrutare i moti del cuore ^ a diiscoprìrè gli oscuri 
nascondigli delle passioni^ ella non è moko nota in 
Italia^ ed appena se ne trova qua e là alcuna traccia 
in qualche scrittóre. (Stato delle cognizioni in Italia 

Noi ci siamo proposto di ricavare dai moralisti 
d' ogni età e d' ogni nazione quanto è d' uopo per 
compilare una . morale pratica ai presenti bisógni 
addattata^ ed alle presenti circostanze ^ non mai peri 
discorde dalla verità^ a cui primieramente ogni scritto 
dehb' essere concorde perchè buono sia ^ e lunga* 
mente piaccia. Se in questo intento riusciti -noi siamo '^ 
altri il giudichi : certo con ogni maniera di studio , 
e con ardente desiderio di giovare ci siamo accostali 
a quest'impresa. Abbiamo scritto in guisa che i dotti 
( quando alcuni di loro prendessero in mano ì nostri 
scritti ) ugualmente che gF indotti valere si potessero 
deir opera nostra : ma per questi specialmente scrìuo 
abbiamo. Gli artisti^ gli agronomi^ le donne ^ i padri 
di famiglia troveranno un' opera addattata alla loro 
coltura^ e conforme ai loro bisogni. Ci siam pro- 
posto principalmente di scrivere un' opera ^ che senza 
tema di verun pericolo i padri potessero porre in 
mano della loro figliuolanza ^ a fine di instillar 
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iato maturamente la vinù ^ V amor della patria ^ il 
gusto della lettura. 

Noi non esiteremo giammai di avvalorare le nostre 
opinioni colle sentenze di altri scrittori^ Italiani prin* 
cipalmente ,■ anzi di adoperar le loro stesse parole , 
quando esse ci sembrino capaci di produrre buoni 
e&tti negU animi ^> anteponendo alla propria gloria 
la comune utilità^ e col fine sovratutto di accoman- 
dare alla lettura dei giovani alcune opere utilissime^ 
o di fare in esse discemere luoghi importanti e codqk 
mendevoli. Cosi adoperammo in questa introduzione: 
così nel corso dell' opera adopreremo« 
'^ Della chiarezza^ e dell'ordine prìncqpalmenie sol- 
leciti non d' altro . stile ci varremo^, che di. quello 
che dalla natura delle cose medeóme è voluto^ e 
^l tenore delle idee che abbiamo ad esporre^ es- 
seodomì parata : sempre la ricerca d' uno stile par^ 
Scolare ^ o di una maniera, per valermi di un ter* 
mine dei pittori, un voler travisare i propr) sentimenti, 
san fallire i fini, dello scrìvere. Alla purgatezza della 
dicitura abbiam posto l' attenzione, tanto perchè una 
acrìttura alla gioventù destinata deU^e avvezzarli . alla 
purezza della lingua, non ai solecismi, quanto per 
«lon cadere in que' Jtessi vizi, che in aUrì abbiam 
notato,. i quali con trascurato linguaggio, trattarono 
delle • cose morali; 

~ Ad ogni modo una morale trattazione vndi . esser 
preceduta da una esatta idea di ciò che la virtù, 
^* di' ciò db» è il vizio. .Voglionsi. poscia esporre i 
motivi che all'esercìzio di quella ne traggono^ e 
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&nooci questo fuggire ^ tratti dulk 'contetnplazione 

dell'umana natura^ e dai sacri dettami della rive^ 

laziòne. £ giunto a questa lu<^o io proverò che 

senzB, la religione iion è all' uòmo possibile di avere 

una esatta e compiuta idea d^la vinù. Mostrerò 

quanto sia giusto lì detto del grande poeta Lord 

Byròn^ al quale narratosi per alcuno; come tma pia 

donna di Hastinghs pregava il Signore che volesse 

ricondurre alla religione quell'uomo, in cui Tobblìo 

della divinità era forse nella gioventù eguale al grabdò 

ingegno che avevano ricevuto^ rispose: quelli che 

s' appoggiano aQ^ Evangelo vanno molto più sicuri 

che chi s' attiene solo alla ragione: poiché se esso 

è vero saranno compensati nell' altra vita : se questa 

non c'è, rimarranno cogl' infedeli ilei riposo eterno > 

avendo avuto quaggiù una ferma speranza per cón^ 

forto, alla quale nessun danno potea segui]*e« Koh 

cambiet*ei la preghiera di quest'Angelo per tutta Ift 

gloria insieme di Ornerò^ di Cesare, di Napoleone» 

Fate ragione di credere che io vedo il meglio^ t 

V approvo y sebbene al peggio m' appigli. 

Né alcuno creda, che io nù assuma di compórre 
una morale teologica , che ne io sono da tante ^ né 
ho questo instituio : bene mostrerò y come la vera 
morale dalla vera religione non si può sparare , e 
che a volere una giusta norma proporre ai nostri 
cestumi la religione debbe servire d' appoggio alla 
ragione. . / 

Tòlta la reKgidne la mctt^ale tion porge che un 
vano appoggio alla virtù : essa propon0 molte e 
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grandi ^peraate^ ma per la malvagità degli uomini 
rimangono il più delle volte deluse queste speranze^ 
e le forze dell' uomo restano vinte ed abbattute* 
La religione sola propone all'uomo speranze che 
non falliscono ^ fa l'uomo più forte di se stesso^ lo 
guida per cammini difficili^ anzi impraticabili a chi 
non è virtuoso che per ragione. Quello scoraggimento 
che è in molti , ({nella noja della vita^ quel desi- 
derìo di precipitata morte non altronde trae origine 
che dalle speranze deluse ; dal vedersi tra uomini 
pei;fidi , e viziosi per chi lusingavasi d' incontrare 
ovunque i caratteri da esso ammirati nelle antiche 
storie y nelle poetiche finzioni. La sola religione con- 
forta ad ogni istante della vita^ alimenta le umane 
speranze coi premi della divinità^ cui nullo affetto 
fa ingiusta , nulla dimenticanza , nulla ignoranza* 
Amici della religione , a voi m* appello : voi che 
sentite il bisogno di più copioso pascolo: percor- 
rereste voi le vie della virtù senza, i conforti della 
religione ? 

È naturale , che si favelli della felicità poiché 
della virtù si è &vellato , quella non essendo se 
non conseguenza di questa. Procureremo di esami- 
nare i caratteri di quella imperfetta fehcità che 
quaggiù possiamo godere , e le vere sorgenti ne 
additeremo. Questi fonti sono ^ la cognizione dei 
rapporti che l'uomo ha con Dio, con se medesima, 
e cogli esseri della sua medesima natura , e l' adém* 
pimento dei doveri che da questo trìplice rapporto 
dell' uomo derivano. La dimostrazione di questi 
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rapporti ^ e lo sviluppo di questi doveri sono V og- 
getto della morale. 

Ecco quanto nelP opera nostra havvi di teoria^ e^ 
di principj: che da principi dee partire ogni pratica^ 
non v' ^sendo aAe senza scienza. 

Ora nel trarre dai principj utili- conseguenze per 
la condotta io penso essere riposta la vera morale.. 
Sinché ci terremo a disputare generalmente sul fine^ 
sui mezzi , sugli atti ^ sulle abitudini , sul libero ^ e 
sul volontario ( dice monsignor Fleury disborso IV 
sulla storia ecclesiastica § 9 ) > non avremo una 
compiuta morale. Vengasi al più presto che si può 
ai precetti di pratica: non ci perdiamo nelle divi- 
sioni ^ e nelle definizioni dei vizi^ che solo adornano 
r ingegno, e arricchiscono la memoria, non toccano 
il cuore, non cangiano la volontà, non rendono gli 
uomini migliori. Parlate con fiorita o modesta favella, 
gran maestro di morale voi- sarete, se avrete per- 
suaso ad alcuno di ben vivere : pariate anche come 
angelo^ se non rendete più virtuosi i vostri disce- 
poli voi non siete che im sofista^ un venditore di 
belle parolette. 

Contenti adunque a questi pochi principj noi pren- 
diamo ad esaminare ciascuno dei doveri nascenti dai 
tre rapporti accennati, in altrettanti distinti capitoli. 
Così dal rapporto dell' uomo colla divinità nasce il 
dover della religione , che comprende la pietà , il 
rispetto alle cose sacre, ed ai ministri della religione^ 
la necessità della preghiera ecc. 

I doveri dell' uomo verso se medesimo si riducono 
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ailjp studio 9 ed air 1190 dei mwii di consenrace^ q 

di perfezionare le sue facoltà sì di corpo che di 
spinto. E prima è mestieri proTare / che V uomo é 
veramente capace di perfezionamento. Per conservar 
se stesso debb' es.sere temperante y, modesto , pru- 
dente, 0asto^ ritirato, tranquillo eco. Per mgUorare 
le sjoe facoltà/ e ie fJlre cose sue sin dedito alla 
fatica, abl»a coraggio, e forza d' animo, abbia fer- 
mezza, e costanaUi, serbi T ordine che è, padre della 
economia* .. 

lia morale conviehsi , ad ogni condizione ,^ e ad 
Ogni ietà. Ma ogni età debb' essere sorjretta da par- 
ticolari precetti : ogni conditone richiede documenli 
nddatti ad essa specialmente; quindi viene a prò* 
posito di . esaminare i vari stali della vita , e le dir 
leerse età» la gioventù, la vecchiezza, la povertà, 
la ricchezza, la prosperità., V avversità, il vMà^ 
monio, il celibato ecc. 

i. Dirigere gli affetù, frenar le passioni sono altri 
jonezzi del proprio perfezionamento, ai quali appar- 
tengono eziandio .r imitazione dei buoni, il seguire 
i savi consigli; e la scienza. Toccheremo dei buoni 
effetti :cbe tengono dietro alla virtuosa vita , e delle 
brutte conseguenze del vizio, dei rimorsi, e del 
tristo fine dei malvagia 

La benevolenza è il complessa dei doveri, che 
r uomo ha verso i suoi simili ; ma questa benevo* 
lenza debbo nelle azioni pruicipalmente manifestarsi-, 
i^perciò praticare F.uom dee prima la giustizia, poi 
la liberalità nel far parte ai bisognasi del suo avere. 
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la clemenza nel condonare altrui eia in che ti ufi* 
fesero^ quando tale perdono a danno della società ^ 
del medesimo colpevole nbii rìescisse : il dislnte*- 
resse ^ la magnificenza^ F urbanità. . 

Ogni uomo debbo amare la sua patria. A ciò na« 
tUfa^ ragione^ e religione lo iatitanb. L' amore deUa 
patrìa^idebbè ancora ih &lti a prò di lei manifestarsi 
L' uomo può giovare alla sua patria col consiglio ^ 
e colla prudenza^ colF ingegno^ e cogli scritti, colle 
invenzioni, colle arti, col valore nella guerra, colle 
dovìtie ecc. - ; . 

La fedeltà al proprio sapore, è di si stretto ào^ 
vere, che anche nel comune giudizio deUe persone 
vile è tenuto . chi non la pratica. Non altrimenti ( 

deHà riconoscenza può dirsi. : '*. 

La nostra benevolenza vuol essere con certi ix^ 
dtvidui più intima , più pronta , e quindi nascono 
F amor figliale, il paterno, il coniugale ecc. 

L' amare i felici arreca di -mókiì vantaggi; lo 
amare gli sventurati può talora ' essere di pericolo • 
di danno: opperò è tratto di maggior virtù il prot 
teggere coloro che sono iniquamente perseguitati > o 
dalla calamità oppressati. Untratto eminente di virtù 
fa l'uomo magnanimo. Tale è quello . di perdere 
generosamente la vita in difesa della patria, deUa 
virtù, o della religione. 

Ecco la tela* della presente merale , qualunque 
dessa voglia essere. Pratica amammo di appellarla , 
perchè lasciato lo sviluppo delle morali teorìe ai« 
tiensi principalmente alla esposizione dei ^ precetti 
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della vita. Or ecco il motiro per cui Iud»Qa voUi 
chiamarla. < * - 

~ L' Italia nostra non è solo illustre pcar essere stata 
maestra di civiltà, alle Europee nazioni^ 'e per.av^ca 
prima accolto dall' oriente il lume delle scienze i^ e 
sparso tra ì vicini, ma eziandio perchè in ogni ;elà 
sì praticarono da' suoi abitatori grandi virtù, e per«» 
che piene sono le storie , pieni gli annali della betta 
regione ove il si suona, di preclari esempli d'ogni 
virtù di. pace' e di guerra.. Né, apertamente il dico^ 
la italiana storia è da noi tanto studiata, cjuanto la 
sua bellezza , la sua importanza , la utilità , ed il 
dovere lo richieggono. Sappiamo le antichissime storie 
de' Greci, de' Romani, de' Barbari, e Italiani es« 
sendo delle italiane storie siamo digiunL Dalla lettura 
degli storici stranieri vestiamo a poco a poco stra- 
nieri pensamenti , e le cose degli altri alle nostre 
anteponiamo : ci avvezziamo ad accogliere con entu- 
siasmo ciò che i forestieri ne mandano^ a guardar 
con disprezzo i frixtti della terra noslra. Spento in 
noi il desiderio della: nazional gloria, quale stiniolo 
avremo ad onorare con egregi fatti la patria? 

Per togliere in parte questa ignoranza delle avite 
glorie , e invogliare ad un tempo i giovani dello 
studio degl' Italiani fasti io ho proposto di trarre da 
questi gli esempli delle virtù , poiché ad ogni ,modp 
di esempli vuol essere abbondante una morale pra- 
tica , e coir esempio più efficacemente che coi pre- 
cetti r amor della virtù negli animi si iustilla. 

Ora a voi mi rivolgo o Italiana gioventù, cui 
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q^tf^iEta .loia f$4^: è vojtò a freUì^ens^. Badata . all' ^.. 

gegl|o> # :^fl dpli, d'9gni sortii di (aii liberal^ fu 
i)^ iVWt la :9Mtr9;. }mdM€l fd gi?«,i^ y^^taggio di gteria 
^ì^:tàmm9mày (l^;# t9» »|ii#mi^^fi:i padri: VOttri» 
Per mi wmt «* HMÙ «b^.qi»^!^ l;e«gro d' Juliap^t 
gM^^ ^7^4^ fctd»V> >: Q wnta 4mf:mwtq, Ajodaft? 
glpm^i di I90g<m^()^ ix^glllMfaKI (?gflce flei 7Ì9^ti;ii 
aftt((iiaj(i.^ ^) «») ijt) W^ì^ dk .<pi^lle;:w^ ?V;di^^^)g^ 
gii(bte jp^urpri^c vai «ies*i : . valignfflfttlpo; <H:^f!^ 
nostri^ e del nome loro siam &tti immeritevoli, Y^ 
6Ìamo^ che coi viz j , dell' età nostra le glorie dell'antica 
BgHM bruttiamo. Vili che perdiamo la speranza di 
quella altezza cui in tempi più calamitosi poterono 
aggiungere i padri nostri» 

Giovani: l'ornamento della vostra età non è l'av- 
venente persona^ non la piacente favella: ma la 
virtù. Per mezzo della virtù facilmente alla scienza 
perverrete. Senza virtù vi starete sempre turpemente 
a marcire negli acquidosi pantani del vizio ^ della 
nuUezza. È tempo di Wuotervi (i) : di cacciare da 
voi la mollezza e la turpitudine dell' oltramontana 
imitazione^ e della irreligiosità. I nostri padri del 
bene e del buono iurono maestri agli oltramontani: 
e noi saremo loro discepoli nell' appararne le brut<> 
tezze , nello imitarne le pravità ?* Il cielo d' Italia 
non è dunque più atto ad animare gV ingegni ^ a 



(i) yidi jam jui^enem, -premerei cum senior aetas , 
Moerentem tardos praeteriiste dies. 

Titullus. 
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produrre nei cuori alti, e generosi affetti? Svolgiamo 
le nostre storie. Alziamo inni alla ricordanza delle 
antiche virtù: sforziamoci d' imitarle. Corraggiosà gio- 
ventù non vi rimanete sinché questo intento abbiate 
conséguito. Ai posteri vostri quello stesso retaggio 
di gloria tramandate, che a voi i padri vostri tra- 
mandarono. Serbate illeso questo prezioso tesoro ^ e 
vivrete immortali , e v' avraimo di ciò etema rico- 
noscenza i figli > e i tardi nipoti ammiratori ^elle 



vostre virtù. 
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RAGIONATO DELLE MATERIE. 
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SEZIONE PRIMA 



M' 



yyenni sui costumi modèrni Pàg. 5. 

V autore > comincia le sue considerazioni, dal 
cor^ronto detta presente età con le epoche miti-- 
che della Grecia, e di Roma* Quindi svela alcuni . 
n)izj delia nostra età^ ed escusa se medesimo per-- 
che ciò/accia; additando i fanti a cui egli attinse 
le sue scarse cognizioni morali y che sona ilcom-^ • 
mercio degli amici , t osservatone delle masse , 
lo studio delle storie , lo stàdio del proprio cuore. ^ * 
Esamina quale sia il 'vero scopo delle scienze e 
delle lettere, e come alcuni dei moderni.lo falU-^ 
scano. Combatte il pirronismo della nostra età 
come avvelenata sorgente di molti mali riguardo 
alle scienze j e al credere, ed il lusso cóme^ orir . 
gine di gravi nudi nel f operare. Effetti principali 
del lusso, mollezza, bugìa^ avvilimento, libìdine, 
debolezzafisica , e morale. Accenna la poca reli- 
gione che è appo noi, combattute le vere credenze 



II 



dal pirronismo y e le aziom dal lusso corrotta. 
Conchiude la presente sezione manifestando lo 
scopo delle sue scritture j che è di combattere 
il wzio', ed a questa 'Sània impresa ùivitanda 
gf ingegni del suo tempo y onde fatue aUa sua 
tenuità un appoggio. 

SEZIONE SECONDA 

Fonti di scostumatezza^in ItaUa . Pag. 3i. 

Prima di entrare direttartiente nella materia 
l^ autore tratta la interessante quistione: se\ . 
tutte ile età sieno ugualmente Intona: q se le 
sciemìa possono promuovere la virtù, e cagio-l 
nare^tu' prosperità delle na:Uoni , e bté^mtìnt^ 
dimostra come al fAx>gresso^ ddle spimze e dette ^ 
lettere sieno le naziom d^ogrii. loro ci^Hfà , 
buon cóàtume,' e prosperità debitrici^ .. • 

Qumaà alle càuse del inai costume e$S0. ie 
distiftgue in due classi. La prima è ift' queUe 
che annebbiano riàtellétto: tale è t igtìoroHMV 
la seconda classe comprende tutte Quelle che 
ralleritafio o mal diriggorio d tnoìi della volontà , ' 
e son^ 'principalmente' T > abuso delle . .scienze ^ 
V abàso dfiUe Ietterei della ehquema^ della 
poesia y dèlie arti beìléy del teatro ': i vixf dèUe 
leggi y la mancanza di libri filosofici y morali y 
.ascetici: la poca istruzione delle donne: H 
disprezzo dette scienze filosofiche y e morali: * 
finalmente la semidottrina. 
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§^ h 12 Ignoranza ... . . «... Pag. ^ 56. 

Neoésàkà deUa scienza per bene operare^ je. 
sua. mftùenzà sul ben essere delle nazioni pro^ k 
{fata dalle storie nktssinùimente itatìctne. JSiione 
disposizioni del popolo italiano per acijuistare 
la scienza* Incoraggiamento a cose maggiori, 

^ Ih Abum deUe scienze . -, ^ • » 4'- 

Jnche delle scienze si può abusare. Infatti 
non bene si stwManq dalla gioventù presso rioiy 
e gW scienziati soverchio ù^aseurano le cose 
utili al commercio della wta. Si abusa poi 
grandemente delle scienze tjuando si conver- 
tono a distruggere iprincipj mondi e religiosi^ 

che sono la base della società, Afwhe le scuole 

> 

pubbliche sono d! alcuni mzj macchiate ^ ed in 
esse si trascura di fornire i giovani di alcune 
cognizióni utilissime y massime della storia y.e 
delle cose patrie^ 

§p III. Abuso delle lettere ... ^ » 49- 
Cattiva direzione degli studj ameni, Analisi . 
degli studf> leiterarj \ della gioventù ItaUana.^ 
Tristi^^ Inetti , che derivano dagli studj delle 
lettere mòle pHncipk^e* - f^eri digiti della^ lia^ 
liana ùtieratdra'^ cui si varrebbe rimediare» 
Povertà dì libri filot^iei. Ihooraggiamento alla 
gioveMii^ ttàUàna ^ perchè lasciate te meno utili 
occupdiUóni letteràrie si 'volga alla nobile im* 
presa di emulare negli studj Jilosofico-letterarj 
i maggiori sum y^ t Alighieri ^ il Galileo ecc^ 

*§ IV. Abuso delt eloquenza > , . )> 6f . 



IV 

Necessaria congiuntone detta njera eloquenza 
colla ionia delt animo y e colla onestà dei co- 
stumi» I veri fondamenti di essa sono le, scienze , 
e la morale filose^, l! autore si imle di alcune 
generose sentenze di Ugo Foscolo per taùs^w^ 
quali Steno state in generale, e quali sieno in 
particolare appo noi le cagioni del corrompi- . 
mento delt eloquenza. 

§ Y. f^izf delV italiana poesia . Pag. 62. 

Unione necessaria tra la poesia e la morale. 
Corrompimento della poesia nei nostri tempi. 
Natura y ed uffizj della primitwa poesia mostrali 
col ragionamento e colla storia. Difetto di essa 
appo noi. Come gl^ Italiani t abbiano resa di- 
sonesta e brutta in questi e in altri tempi. 
Come fosse appo i Greci d^ accordo colla mo- 
rale, colle leggi, e coUa religione. 

IS autore scorre per le varie epoche della 
italiana poesia affine di mostrare quando essa 
senfì alla morale, ed ottenne il vero suo fine, 
e quando, trascurato (fuetto, si volse alle brut- 
ture, ed alla licenza. I trovatori, primi poeti 
Italiani. Dignità deUa^ PisHnA Commedia ^ ' suo 
fine, e suoi morati ^etti. Fazio degli Uberti 
autore del Dittamondo. Canzoniere di Fran- 
cesco Petrarca: suoi viy morali. Luigi Pulci 
autore del Morgante ^ Metggiore. Bernardo e 
Luca Pulci, Matteo. Franco, e Feo Bèlàari* 
f^ersi di Lorenzo - mMc^nifico , e di Angelo 
da Montepulciano* Si accennano il Tibaldep, 
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il Da-Basso, il BoJardOy il JBenisdeni, è V Ar- 
cadia d Iacopo Sannazzaro. Analisi delle bel^ 
lezz^y e -dei difetti morali deìt Orlando Furioso 
di Messer JLodovico Ariosto , e cenno sulle, sue 
satire. Turpi commedie del Macchiavelli , e del 
Bibbiena. Scarso merito del Trissino autore di 
un poema epico. Le poesie del Bemi alla gra- 
ziosa lepidezza non aggiungono H onestà delle 
pitture, e dei racconti. Maldicenza di Pietro 
Aretino. Alcuni wzj della Secchia Eapita di 
Alessandro Tassoni. I poeti burleschi delT^ItaUa 
non si seppero astenere dalle licenziose sen- 
tenze, e non seppero accoppiare al diletto il 
"vantaggio. A tale schiera appartengono anche 
Lorenzo lippi, il BraccioUno, ed il Latto. 
Sconcezza delle poesie di Giovanni Battista 
Marini. Troppo acre è la poesia di Fuhfio 
Testi , di Salvator Rosa , e di Benedetto Menr 
Zini. Si commendano grandemente i due Lom. 
bardi poeti, Maggi, e Lemene, e il Guidi, e 
il FUicaja.^ Stranezza del Ricciardetto, poema 
burlesco di Niccolò Forteguerri. La Merope . 
del Maffei. Epoca degli arcarmi, e dette Jru- 
gonerìe. Aureo secolo della, poesia morale Ita- 
liana. Lodi del Metastasio. Analisi delle bel^ 
lezze de^ suoi drammi , e della loro utilità. 
Coni ei seppe addattarsi al suo tempo, ed al 
suo paese. Sforzi del CiìiUq, del Fagiuoli, del 
Becetti, del Liberi, e del Rwcoboni per rifor- 
mare il teatro comico delf Italia. È riservato 
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a Catìo Goìàóni di eempiere ifwesta bella mh 
prese. È' scusato A ideane bassessèchemOé^ 
sue 'commedie s* incontrano. 4ìmdizio di Carlo 
Botta sopra il Goldoni. Siato degt IttMard 
cdV epoéu in cui comparse il grande ji^eH. 
Creazione del beUo ideede. Sceka cke eglifsiéeva 
dei soggettii Effetti ^ detta rappresèntasione , e * 
della lettura delle sue composizioni. Parlasi di^ 
pasiaggio deh nobile poeta Silmb PéUhOi da 
Salàzzo. Suoi meriti nella carriera indica. La 
satiì^a creata ^l Pàrinii Suo elogioi Santìià ^ 
di costumi y rettitudine di sentimenti sono i 
caràtteri di ifuesto poeta. Sermoni del óònte 
Gasparo Gozzi f^eneziano. Si- accenna breve-* 
mente quaU sieno^ gU uffizj della ' Urica poesia , 
e carne Ugo Foscolo pe^ suoi 'sepolcri n>ogUa 
essere annoverato irà i pròni ' liricL Oggetto 
di ifiiesto carme. Poesie' Iwiche di Ippolito Pin^ 
demonli y di Giovanni Fanioni, di J^iricenzo 
Moitti^ Conclusione. ' . 

« 

S VI. Le belle arti . . ♦ • . Pàg. 96; 

Origine ^ nMura ed uffikj deUe arti belle di-- 
mostrati daUà ^ storia filosofica. Di qual' natura 
debba -essere il eletto che 'esse procacciano. 
Come -ixnch^ esse sono • corrotte : quali- oggetti 
deggianò preferire. Sé eiamina spezialmente la 
pittura. ^ ^ - ^ 

S' VII. Il teatro . . . - . . ^ . » roi. 

UtSità che potrebbe recare U teatro aUa 
mortàle pubblica : danno che ne può eziandio 
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> ie eàsù non è ben dtf^èùò^ OiMhm-^' 
ziorté sutta tiifùta d^tts ópéré da rdpffhfàémai^H 
in teatro. DéSt ààùòrdo €Ìhe vi deWestifte^ ^ 
tra ìa poesia e la musióé» ' ^ ' 

S Vni. La musica Fdg. ^3* 

L* attore ii scusa ^ì pàrbìNfMh rnìuicà , 
la cui sciènza non àpprèèe. Ù^^tù dèlta mù^ 
sica fnodèrnd* Pàraigòne èra ^ue^ia, e t àkdioan 
Come dcdla mugica Sia gèHeràiò un ejf^tfò 'Wi.t^'^ ' > 
ralé. Quidità di Una musiéa tata a migfiùràr& 
i pòpoli j Elogio degli dnUùhi maestri lùMknt" '• 
confermato dagU stranieri. - , .^ / '» 

' § tX. £e^léggi 4 ; i . • . .. .^ M^ %ùà^ 

Necessità '- déUe leggi pel buon ^ostùme.^àf 
delle tnedèsitne appo -noi. l^olontà di ^cangiàf^à 
manifestata daWAugustoMonxwùd per £dittà 
i8 (^sto i8Si. Cagione principale del' '^flsdo' 
delle leggi nostre. Il principale vizio deUè nO'^ - > 
stre leggi è la mancanza di unità ^ - e '"difoùi^ 
lità. Effetti pemèùosi che daXla moltipUcitày e 
dalla difficoltà delle leggi hanno origine. Leggi 
cóntro t'Ozio politico, l^endenzache le nu^0 
leggi aver debbonOé Vwà^fine essenziale delle - 
i^ggi* GU elementi di questa t^tà sohóidUn^ 
gua, t istru&one , la religione ^ e f amore. : 
Come le leggi debbano valef^si di questi ^ffioaid 
mezzi per ricondurre i popoli alt unitèi» 

§ X. Ignoranza delle donne . 4 i y> ii3. 

Dimostrasi in breve la neces^ià delta sdeàsa 
nelle donne. Kel nostro paese la cottura delle « 
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donne man è gumfa a- ifuél grado imi elìa o^* 
giunse olirà volta, e che si^potr^be- sperare,' 
dal iQro, ingegno , e dotte. b¥Qne hro.^disposi" * 
zioni. Proposta di alcwU rn^vt, di istruzione 
femminita^ 

§ X[« Mancanzadilikri el^meni^tri* Pag* xi5. 

Dimostrasi come la IfaUana letteratura è- pò* 
vera di libri elementari liaUa quale povertà la 
donnesca, e la .volgare ignoranza proviene • 
Non bassi da noi un giornale atto a spargere 
nella moltitudine le cognizioni filosofiche x e a - 
rischiarare i precetti morali* Sarebbe necessario 
fare una, giudisuosa ìwcoUcl dette lecere fiord-- 
gUarì . de\ migliori scHttgri. Dei libri . ascetici 
italiani. ^ loro difetti. Analisi dei tre migliori 
libri ascetici che t Italia possedè. Pericolo che 
hawi pel volgo nella lettura della Bibbia vol^ 
garizzata senza, note. Storia ecclesiastica ad-- 
{lattata agF Italiani» Quanto vantaggiosa sa- 
rebbe . la stampa di prediche brevi a fi>ggia del 
quaresimale di MassiUon. 

' § Xn; DeW opiniùM » . • . • >> laa. 

Gbe ' cosa sia quest^ opinione di ad qui si 
tratta. Sem carùUeri prÌHCÌpaU:distinziafne tra 
V opkiione buona e t opinipm perniciosa : quali 
sienole origini deW una, e delP altra. Effetti 
dell* opinione. Necessità di correggere e di- 
santificare V opinione - colle rette insiituzioni , 
colla buona educaoumey cplle leggi ^ colla col- ^ 
tura. della moltitudine y e prinoipuhnerUe collo 
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studio ésUa ìm^'ole Jìlosofia. I dhersi metodi 

adoperati nel trattare la morale non tutti sono 

atti a produrre il miglioramento dei costumi» 

§ '^JH. Della . semidottrina * . Pag. 127. 

Quanto oggidì siano pochi i "veri dotti ^ e 

Jrequenti i semidotti. Caratteri principali della 

semidottrina. Dalla semidottrina sono > cagionati 

gli errori, ed i pregiudizi . Nella morale sono 

i semidotti assai pia arditi a decidere che nelle 

altre scienze. Come debbasi frenare la voglia 

di tutto definire. ' ^ 

» * 

SEZIONE TERZA 

Speciali rimedf cotitro la scostumatezza » 1^9, 
Z' (mtore si propone non già di esporre tutti 
i rimedj che possono opporsi alla scostumor 
tezza , ma quelli soto che atti sono aUe pre-^, 
senti circostanze. 

§ L Istruzione popolare • -• • • » i3o. 
H primo .mezzo di migliorare i costumi della , 
moltUudme si è di coUiwtrla , ed istruirla. 
Come si debbano adoperare tutti i mezzi per 
invogliare il popolo deUa dottrina. Debbe aver 
principio t istruzione dalle cose pia facili, pia 
dilettevoli, e pia vantaggiose. Si lodano le savie 
disposizioni a questo dirette deW Jugusjto So- 
vrano Piemontese, manifestate pel Regio Editto 
18 agosto lòZi, e se ne rapportano k gra^. 
sentenze. Si citano parimente le ^ espressioni 



del rlspettèAile Mimsiro nétta Circotare aB 
agosto i833# 

Si ricorre ^ idt^anUca e moderna storia per 
ìMStràre quanto * la coltura del popolo giosd 
alla costumatezza e cUnHà del medesimo- Si 
proi^a eia specialmente datta storia italiana. Si 
proim la . medesima verità con ragione ^loso^ 
fica. Si mostra V accordo di questa dottrina 
coir esempio deÙe cose operate dalV instìtutore 
divino della nostra religione > e dagli- Apostoli. 
Si recano ie testimonianze della sacra scrittura 
in fiivore della istruzione popolare. Necessità 
di dare al popolo una istruzione religiosa. H 
primo mézzo di promuos^ere la popolare coltura 
nel' Piemonte si è di mèglio addottrinarlo nella ^ 
lingua italiana. Tentativi per questo fine dei 
nostri Augusti Sovrani. Necessità di accoppiare 
le tette lettere alla filosofia per addottrinare il 
popolo. Precetti dedotti dalle considerazioni 
antecedenti: i.^ Necessità della educazióne. 
nJ^ Necessità detta concordia fi^a gU scienziati y 
e i tetterati. ^.^ Necessità di coltivare le scienze 
pili ùiiti* 4*^ ^^i rendere le scienze popolarL 
5.® Necessità di una scopò morale in tutte le 
opere., 6.** GiortioU tendènti a migliorare^ il 
buoin costume^ 

-^ II. JRìmedj che possono apportare- le 
lettere è Ut poesia . • . . . . . ♦ ))^ i46t 

Debbòm * lettere aver per fine r^ utilità 
insieme ed il dilettò. Necessità ìU ritrarre ai -. 
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prinUiUfi uffizi ia poesia. Elogio di^^fido |^f \ 

Kco. ProgeUQ di cantiche patrie , il ^g^ftoi, ..^ 

delle quali sia tratto daUa storia itàlima^ FhiQ >. 
deUa poesia nì^stré ttoppo nUtohgicaf' 

i% IH. D^Ue carceri riguarih ai fip" \ 

stami > • • . ^ • i : V t •. Pag4 i-St^ 
Qual \fine abbiam^ sMra- oi^mtQ princip(d^ i 

mente k riforme del sistema pmitmriera, Vero . 
fine détte pene ùnde si €^gge^ il oolp$9oU* , 

f^izj delle odierne carceri che danneggiano il 

costume pubblico. 

§ IV. Bimedj speciali per correggere la 

opinione e la moda » i54* 

Composizione di buoni libri elementari ^ ed 

ascetici. ConC essi cangerebbero la opinione , 

e la moda, di cui i tristi effetti brwemente 

si annoverano. 

SEZIONE QUARTA 

Istruzione morale . • ... . . » iSg, 
Necessità di richiamare i costumi à^ loro 
principi i la morale sola può ottenere per vìa 
espedita il miglioramento d^ costumi^ epperciò 
i sas>j delV antichità di somme lodi la colma^ 
rono. Si dimostra come niuna età , niuna con» 
dizione può andar prisca del soccorso della 
morale. Essa porge i mezzi per conseguire la 
felicità. Cultori di questa scienza presso tutte 
le nazióni , ed in tutte le età. Elogio d* Isidoro 
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Bianchi , e del suo trattato della felicità. Nomi 
i& altri Italiani, che coltivarono la nostra 
scienza , benché gran parte abbiano peccato in 
darsi aUe sottigliezze AristoteUche ed alle astra* 
tezze Platoniche. L* autore rende rogane del suo 
disegno di ricavare dai moraUsti di ogni età e 
d ogni nazione, quanto è d uopo per compiUste 
uri opera da intitolarsi Morsile pratica Italiana^ 
alla quale la presente serve d introduzione. 



V.® SCIOLLA^ Revisore Arcivescovik, 

V.^ Si permette la stampa: 
VACHINO , per la Gran Cancelleria. 
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